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La seduta comincia alle 9,30.

CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della, seduta del 25 ottobre 1958 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo
i deputati Baroni e Salutari .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva
fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti
possano essere deferiti in sede legislativa:

alla Il Commissione (Interni) :

« Concessione di un contributo statale a l
comune di Gorizia per la spesa relativa al ri-
fornimento idrico del comune medesim o
(424) (Con parere della V Commissione) ;

alla 111 Commissione (Esteri) :

« Concessione gratuita del passaporto agli
emigranti » (438) (Con parere della V e della
XIII Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

« Modificazioni della composizione degl i
organi deliberanti del Consorzio nazional e
produttori canapa » (421) (Con parere della
XII Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

Provvidenze a favore del personale li-
cenziato da aziende siderurgiche e dalla So-
cietà carbonifera sarda » (396) (Con parere
della V e della XII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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Il seguente provvedimento è, invece, defe-
rito alla VI Commissione (Finanze e tesoro) ,
in sede referente, con il parere della XII Com-
missione :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 24 settembre 19)8, n . 918 ,
concernente la proroga delle disposizioni del -
l'articolo 3 del decreto-legge 6 oliobee 1948 ,
n . 1199, relative alla riduzione dell'impost a
erariale sui consumi dell'energia elettrica ef-
fettuati nell'Italia meridionale ed insulare »
(436) (Approvato dal Senato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

BERLINGUER ed altri : « Soppressione del -
l'articolo 16 del codice di procedura penale »
(468) ;

RUBINACCI : « Proroga dei termini di cui
agli articoli 4 e 6 della legge 27 dicembre
1953, n . 967, sulla previdenza dei dirigenti d i
aziende industriali » (469) ;

ConiTTo : « Estensione delle rivalutazion i
concesse con legge 24 febbraio 1953, n . 90 ,
per rendite vitalizie in denaro costituite fin o
al 31 dicembre 1945 mediante trasferimento
di immobili anche alle rendite costituite fin o
alla stessa data mediante cessione di capitale , ,
(470) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con
riserva di stabilirne la sede .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso
il seguente disegno di legge approvato d a
quella VIII Commissione :

Regolazione degli oneri relativi a forni-
ture di ,mangimi agli allevatori della Sarde-
gna danneggiati dalla siccità dell'autunn o
1954 » (467) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio del Mini-
stero della pubblica istruzione . (398-398-bis) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero della pubblica istruzione .

È iscritto a parlare l'onorevole Raffael e
Leone. Ne ha facoltà .

LEONE RAFFAELE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, la presente discussione
sul bilancio della pubblica istruzione – è stat o
detto da tutti – non può avere che carattere
di provvisorietà, dato che questo è l'ultim o
« bilancio dei sospiri », come l'ha definito i l
relatore onorevole Perdona, verso la vision e
consolante del piano decennale annunciat o
circa un mese fa dal Presidente del Consigli o
e dal ministro della pubblica istruzione .

In sede di discussione di quel piano si avrà
modo di conoscere la nuova politica scolastic a
del Governo e si avrà quindi la possibilit à
di approfondire l'esame di tale politica .

In questo momento a me preme, per la più
che ventennale esperienza diretta della scuola ,
per le amarezze sopportate nel passato e le
accese speranze nel futuro, illustrare alcun e
osservazioni sul bilancio in esame e prospet-
tare qualche preoccupazione di fondo sull a
politica scolastica in Italia .

Le osservazioni sul bilancio in esam e
possono riassumersi rapidamente così :

10) il bilancio, così com'è formulato, m i
pare sia piuttosto un documento di caratter e
finanziario che non l'espressione precisa d i
un indirizzo di politica scolastica . Sembra che
si verifichi, anche nel nostro caso, il fatt o
ovunque lamentato che praticamente la
responsabilità dell'impostazione politica veng a
meno di fronte alla pura impostazione tecnico -
amministrativa, sicché quella degli organism i
politici è piuttosto una sanzione a posteriori
che il risultato di un preciso indirizzo, d i
aspirazioni, di orientamenti, di scelte .

20) Nello stato di previsione sottopost o
all'esame del Parlamento ricorre di frequent e
a piè di pagina una dizione di questo tipo :
« di questo stanziamento lire ecc . sono d a
considerarsi spese di investimento, in quant o
destinate all'acquisto di materiali », e così via ;
e infine all'allegato 25, alle pagine 130-131 ,
sono raccolte tutte le spese di investiment o
relative all'esercizio finanziario 1958-59, per
un importo di lire 8 .517 .929.400 . Sicché tal i
notazioni portano implicitamente a conside-
rare come spesa improduttiva quella propria-
mente destinata all'istruzione. Tale concetto è
assolutamente inaccettabile, oggi, anche i n
sede economica. È ormai pacificamente d a
tutti accettato (principio scientificament e
anche dimostrato da economisti americani e
tedeschi) che le spese per l'istruzione son o
spese di investimento, da considerarsi anz i
ad altissimo livello sul piano delle spese pro-
duttive. Ci auguriamo pertanto che tale di-
zione. assurda ed involontariamente offensiva .
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scompaia dai futuri bilanci della pubblica
istruzione .

30) Il presente bilancio della pubblica
istruzione presenta un totale di spesa di poco
più di 391 miliardi, ma quasi per intero esso è
rappresentato da spese di gestione . Le spese
per la ricerca scientifica sono riportate a i
capitoli 144 (lire 100 milioni) e 145 e 14 6
(lire 110 milioni) : totale come si vede irrile-
vante nel complesso delle spese . Più grave
ancora è la mancanza di un rapporto tra
spese di gestione e spese di organizzazione e
di perfezionamento . Queste ultime, in una
azienda qualsiasi di un certo rilievo, investon o
fino al 10, al 15 e talvolta al 20 per cent o
la spesa globale e sono destinate a quegl i
studi, ricerche, indagini, esperimenti che
consentono all'azienda perfezionamenti e ricon-
versioni .

Nel nostro bilancio queste voci dovrebbero
essere rappresentate dai corsi per insegnanti ,
dalle iniziative di istituzioni a carattere spe-
rimentale, dagli studi organici sui problem i
scolastici, ecc . : tutte queste voci trovano
appena eco nel capitolo 246 con 34 milioni
quale contributo per il perfezionamento de i
centri didattici e nei capitoli 61, 62 e 63
per complessivi 170 milioni . (Ma bisognerebb e
leggere la denominazione di tali capitoli per
capire quanto poco di questa somma vada
a sodisfare i fini sopra prospettati) . Per l'i-
struzione media, classica e tecnica le voci
corrispondenti sono disperse in capitoli pie-
torici da cui ritengo che difficilmente emer-
gano spese autentiche a questo fine . Comun-
que, una valutazione approssimativa ma non
certo molto lontana dal vero può far pensar e
che le spese effettive di « organizzazione-per-
fezionarnento » siano rispetto alle spese d i
gestione dello 0,7 per mille; e questo second o
una ipotesi benevola, accettando cioè l a
supposizione che 300 milioni circa di quell e
voci siano effettivamente spesi per attivit à
di perfezionamento e miglioramento orga-
nizzativo .

40) Sempre in tema di corsi per in-
segnanti, il capitolo 16 indica una spesa d i
lire 25 milioni per l'organizzazione e la attua-
zione dei corsi di formazione, aggiornament o
e perfezionamento dei funzionari ed impiegat i
del Ministero, « nonché degli insegnanti d i
istruzione secondaria »: tale capitolo è inse-
rito tra le voci della spesa ordinaria ammini-
strata dalla direzione generale del personale !
Nulla da eccepire per quanto riguarda i fun-
zionari e gli impiegati del Ministero ; mi par e
invece difficile, per non dire impossibile ,
che codesta direzione possa occuparsi degli

insegnanti di istruzione secondaria, che di-
pendono da tre direzioni generali diverse .
Più opportuno mi sembra, in ogni caso, affi-
dare tali corsi per insegnanti di istruzion e
secondaria ai centri didattici, come vogliono
la legge 30 novembre 1942, n . 1545, nonché il
decreto ministeriale 5 giugno 1955 .

50) Sul problema del numero degli alunni
per ogni classe sia nelle scuole dell'ordin e
primario sia in quelle dell'ordine secon-
dario, mentre mi permetto di osservare ch e
troppo spesso, specie in alcuni grandi centri
di tutta Italia ed in particolare in quasi
tutte le zone del Mezzogiorno, gli alunni su-
perano il limite didatticamente accettabile ,
ho la certezza che la squisita sensibilit à
degli organi preposti, e specialmente dell'ono-
revole ministro, il quale del Mezzogiorn o
conosce tutte le sofferenze e le aspirazioni ,
saprà trovare modo di riempire il silenzio che
il presente bilancio stende sulle nuove isti-
tuzioni, urgentemente richieste dall'accresciu-
to numero di studenti in quelle zone d'Italia ,
sia nella parte riguardante l'istruzione ele-
mentare, sia in quella relativa all'istruzione
secondaria .

Notevole eccezione si fa per il settore
tecnico, come ha notato l'illustre relatore ,
esaminando con molto acume le denomina-
zioni, pur così varie, dei capitoli 106, 107 ,
108, 111, 113, 115 e 118 del bilancio . Ho la
certezza che l'onorevole ministro colmerà
egregiamente la lacuna che a me sembra
essere sorta anche fra l'attuazione dell'an-
nunciato piano decennale, che mirerà a risol-
vere il problema in modo integrale, sia pure
gradatamente, e il bilancio in esame, che
non prevede per l'anno finanziario -1958-5 9
alcuna nuova istituzione .

60) Negli istituti tecnici industriali e
femminili ritengo sia da tutti sentita la
necessità di provvedere ad una revisione
delle piante organiche. Tale necessità, a mi o
avviso, esiste per tutta l'istruzione tecnica ,
anche per quella degli istituti ad ammini-
strazione autonoma .

70) Dal problema della revisione dell e
piante organiche degli istituti tecnici indu-
striali e femminili il pensiero è facilment e
portato al problema degli istituti professio-
nali, sul quale ha portato la sua particolare
attenzione, con note di alto valore, l'onore-
vole relatore . 11 problema degli istituti pro-
fessionali pare a me debba essere totalment e
riveduto. Manca anzitutto una legge organica .
Tali istituti sorgono sulla base di singoli de-
creti presidenziali, in luoghi o zone dove no n
sempre possono rispondere ad esigenze obiet-
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tive. Si ha l'impressione, forse errata, che
manchi il coordinamento, che manchi il con-
trollo delle spese, che manchi la verifica dei
risultati di una scuola che è pur sorta a
titolo di esperimento . Saremmo immensa-
mente grati alla cortesia dell'onorevole mi-
nistro se nei prossimi mesi facesse pubbli-
care una esauriente relazione con dati, do-
cumenti, risultati di ispezioni, contatti co n
gli organismi economico-industriali nelle sin -
gole zone, analisi precise : un vero libro bianco ,
insomma, che serva ad un tempo a fare il
punto sulla situazione e ad orientare l'immi-
nente legislazione .

80) Ricorderò il problema degli esam i
di Stato solo per ringraziare l'onorevole mi-
nistro perché finalmente, dopo le attese e
le promesse durate più di un decennio, h a
espresso al Consiglio superiore della pubblic a
istruzione l'impegno di elaborare, con un a
certa urgenza, norme che rendano quel con-
trollo valido, efficiente, serio, giusto .

90) Sulla situazione del personale diret-
tivo ed insegnante degli istituti di istruzion e
secondaria, mentre si deve dare atto ch e
una certa qual soluzione è stata data a l
problema della sistemazione economica con
la legge 13 marzo 1958, n. 165 (a tale propo-
sito, però, mi permetto di rivolgere viva
preghiera all'onorevole ministro perché s i
adoperi a fare affrettare i lavori già in corso ,
onde si provveda al nuovo inquadrament o
del personale previsto da tale legge, almeno
per il 10 ottobre 1959), si ha qualche perples-
sità sul nuovo stato giuridico del personal e
direttivo insegnante . Corre voce che il rela-
tivo provvedimento sia in fase di definizione .
Le categorie interessate sarebbero sodisfatt e
se il testo definitivo, risultante dai quattro
testi finora conosciuti, oppure nuovo, non
importa, prima di essere portato all'esam e
del Consiglio superiore della pubblica istru-
zione fosse dato loro in conoscenza .

Infine, ci si consenta di esprimere qui al -
cune preoccupazioni su un tema che è fon-
damentale per la scuola italiana: in qual
modo un rinnovamento della scuola, che
tutti auspichiamo, contribuirà al progresso
civile della nostra giovane Repubblica demo-
cratica ? Ha essa, la scuola, innanzitutto, la
possibilità di rinnovarsi ?

L'onorevole relatore ha toccato il grande
problema in più punti. Analizzata la crisi
che da tanti anni angustia la scuola italiana ,
esprime un coraggioso atto di fiducia : « Ep-
pure – egli ha detto – questa scuola ita-
liana, a prezzo di sacrifici che possono legit-
timamente inorgoglire, si è ripresa, è viva ed

operosa. Tutt'al più risente, come tutti gl i
organismi, di quel rapido trapasso . . . » . E
conclude: « Diamole i mezzi, diamole fiduci a
e tranquillità, e la scuola italiana si ripren-
derà e sarà ancora degna del suo passato » .

Condivido in pieno il pensiero dell'onore-
vole relatore: anche noi abbiamo fiducia nell a
scuola, soprattutto perché, come insegnanti ,
conosciamo la eroica dedizione alla propria
missione di tutti gli insegnanti d'Italia d i
ogni ordine e grado, perché crediamo special -
mente nella intelligenza e nella cultura dell a
enorme maggioranza di essi . Anche noi chie-
diamo che siano dati alla scuola più mezzi ,
più fiducia, più tranquillità .

Ma non basta : l'onorevole ministro ne l
quadro del piano decennale di sviluppo ha
presentato a questa Camera alcuni disegn i
di legge relativi al riordinamento della scuol a
superiore secondaria. Gliene siamo grati ;
attendiamo tuttavia ancora da lui una tra-
sformazione radicale di tutta la scuola, e
specialmente della scuola secondaria, perch é
risponda adeguatamente alle esigenze de l
mondo moderno in dinamico movimento, e
contribuisca a riportare il nostro paese a l
più alto livello del progresso civile, economico
e sociale tra i paesi democratici più evolut i
del mondo .

Si sa che il rapporto istruzione-democra-
zia implica obbligatoriamente il rapport o
scuola-democrazia; dal che si deduce che ,
attraverso la scuola, l'istruzione va data a
tutti, senza con ciò pretendere che una sola
debba essere la forma di istruzione capace d i
formare l'uomo e di portarlo alla pienezza
della sua umanità .

Ora, sembra a tutti gli studiosi del pro-
blema che i metodi in uso in Italia, e non sol -
tanto in Italia, oggi siano più adatti, anch e
contro la volontà del legislatore e l'inten-
zione dei docenti, a formare delle élites che
delle comunità o delle « famiglie di coopera -
tori », come da qualcuno si è detto, nell'am-
bito armonico della vita civile, sociale e
politica .

Che fare ? Occorre promuovere lo studi o
di una nuova didattica delle discipline –
anche a questo fine miravano alcune nostre
osservazioni particolari sul bilancio in esame
– come pure lo studio di nuove strutture sco-
lastiche, non tanto nel senso di render quell a
genericamente attiva, come da tutti si pre-
dica, e di innovare queste per il gusto d i
distruggere le vecchie che possono talora con-
servare un fondamento di buono; quanto
per orientare definitivamente la scuola vers o
una autentica formazione sociale dei gio-
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vani, quale l'età moderna, anzi, la natura
umana esige .

La nuova visione della stessa cultura ,
che meglio coordina e potenzia gli element i
atti a formare l'uomo sociale, è quella che d a
taluni è stata denominata professionalit à
dell'istruzione, intesa come avviamento a l
ministero sociale, ossia alla funzione del par-
ticolare servizio che il cittadino istruito e d
educato dovrà compiere nell'armonia co-
munitaria, della quale sarà parte ed espri-
merà, una particolare nota .

La scuola attuale italiana non rispond e
per molti versi a questa visione della, cultura ,
come risponde pochissimo alle esigenze dell a
vita moderna .

L'onorevole relatore parlando della scuola
d'obbligo, ossia della scuola che dovrebbe
essere capace di dare a tutti i cittadini la ,
formazione atta ad inserire ciascuno e tutt i
responsabilmente nella collettivi tà nazionale ,
nota: « È questo un settore della istruzion e
inferiore dove la Costituzione italiana pur-
troppo non è ancora operante . 1 danni di tale
insufficienza si ripercuotono su molti aspetti
della vita pubblica : da quello della educazion e
civica a quello economico, a quello della istru-
zione professionale e della occupazione » . Per
queste e per altre considerazioni, che è inutil e
ripetere, ritiene che <. sia tempo di concludere ,
dando a tutti i ragazzi, in tutti gli ambienti ,
la scuola dell'istruzione inferiore, perché no n
si tratta nel periodo indicato solo di aiutare i
capaci ed i meritevoli, e oli aprire loro tutt e
le strade: bisogna dare una sufficiente educa-
zione ed istruzione di base a tutti i giovani .
Non c'è solo l'aspetto della prosecuzione degl i
studi per chi ne abbia capacità, ma c'è da
assolvere l'obbligo scolastico che corrisponde
ad una necessità del tutto generale » .

Assai utile si rivela– a questo fine-- l'esam e
di alcuni aspetti, i più salienti, della scuol a
primaria e secondaria . Per quanto riguarda l e
strutture, c'è da notare che per gli alunn i
dai sei ai 14 anni di età – cioè gli anni del -
l'obbligo scolastico -- vi sono cinque tipi di -
versi di scuole: la scuola, elementare, l a
scuola secondaria di avviamento professionale ,
la scuola media, la scuola post-elementare
(classi VI . VII ed VIII) : tutti questi tipi d i
scuola, eccetto il primo per alunni dai 6 agl i
11 anni, riguardano gli alunni dagli 11 a i
14 anni .

Per gli alunni dai 14 ai 19 anni funzionan o
sedici tipi diversi di scuola, che non starò
ad elencare perché sono conosciuti da tutti .
Tali scuole e tali istituti sono chiusi, come al -
I rettan ti compartimenti stagni : è pressoché

preclusa ogni possibilità di passaggio dall'una
all'altra scuola. Nessuna di esse può essere
considerata scuola di cultura generale ; quas i
tutte mirano al diploma professionale oppur e
all'accesso agli studi universitari . La gloriosa
tradizione classica della cultura italiana, ch e
tanto contributo ha dato all'incivilimento del
mondo intero, oggi frena la necessaria trasfor-
mazione interna della stessa scuola classica e
un suo adeguamento alle nuove esigenze .

La distribuzione territoriale, poi, di quegl i
istituti e di quelle scuole è affidata al caso o
all'iniziativa individuale . Non esiste per lo più
alcun piano studiato e concordato coi mini-
steri interessati (quali potrebbero essere quelli
del lavoro, dell'agricoltura, ecc.) e, tanto meno ,
col mondo della produzione . Nessuno di dett i
tipi di scuole sembra rispondere oggi alle esi-
genze tecnico-culturali del mondo modern o
e poco rispondono allo stesso precetto costi-
tuzionale .

Anche i docenti, in genere, mancano, al -
l'atto del loro primo contatto con la scuola ,
di un'adeguata preparazione pedagogica e di-
dattica . E ciò non per colpa loro . Essi sono
scelti con criteri di valutazione del merito e
della capacità professionale (concorsi) che si
rivelano oggi assolutamente inadeguati .

Una voce a sinistra. Ma se oggi non se ne
fanno

LEONE RAFFAELE. Non sono invogliati
allo studio, ai problemi della cultura, della
professionalità e della comunità . La maggior
parte di essi vive la vita della propria città ,
del proprio paese, senza mai sentire il bisogno
di mettersi in contatto con il mondo esterno:
non viaggia, non legge e, quando ha vinto
i l concorso, spesso non si occupa più – non
può occuparsi più, per esigenze finanziari e
e per il modo stesso in cui è strutturata ogg i
la vita scolastica in Italia – di manteners i
aggiornato sui problemi che interessano la
propria disciplina . Gli elementi migliori fug-
gono dalla scuola, perché la carriera e i l
trattamento economico dei docenti, malgrad o
ì recenti miglioramenti (che riconosciamo) ,
non è adeguato alle esigenze della vita . I l
numero degli insegnanti di ruolo ed il lor o
trattamento economico sono commisurati non
alle reali necessità, ma, purtroppo, ancora ,
al solito, alle disponibilità del bilancio .

Quanto al problema degli alunni, baste-
ranno pochi dati per illustrare la situazione ,
soprattutto comparandola a quella di altr i
paesi democratici . Ecco la statistica del nu-
mero degli alunni che frequentano le scuol e
secondarie per ogni mille abitanti in alcuni
paesi : Austria 17,15; Belgio 50,85; Dani-
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marca 48,68 ; Finlandia 35,17; Francia 30,35;
Paesi Bassi 43,97; Italia 28,52 . Non teniamo
calcolo dell'Unione Sovietica, dove si hann o
123 alunni frequentanti scuole secondari e
per ogni mille abitanti !

Per contro, l'Italia è al secondo post o
– dopo l'Unione Sovietica – fra tutti gli Stat i
europei per numero di iscritti a facoltà uni-
versitarie: 4,65 per ogni mille abitanti, contro
i 3,58 della Francia e 1'1,65 dell'Inghilterra .
Quest'ultimo dato non deve però trarre in
inganno, specie se raffrontato agli altri livelli
medi di istruzione, che sono i seguenti : anal-
fabeti : Italia 12,9 per cento, Francia 3 ,
Germania 1,5; Inghilterra 1,5 ; Belgio 3,5 ;
Olanda 1,5; forniti di istruzione fino al terzo
anno: Italia 46,6; Francia 10; Germania 5 ;
Inghilterra 5 ; Belgio 10; Olanda 5; fornit i
di istruzione fino al quinto anno : Italia 30,6 ;
Francia 25 ; Germania 20 ; Inghilterra 30;
Belgio 25; Olanda 20; diplomati di scuola
secondaria superiore : Italia 3,30 ; Francia 10 ;
Germania 30; Inghilterra 10; Belgio 10 ;
Olanda 20. In complesso, fra tutti i paes i
citati, l'Italia è in coda, cioè detiene il non
invidiabile primato del livello culturale più
basso .

RUSSO SALVATORE . Ci avviciniam o
un poco alla Spagna .

LEONE RAFFAELE. Precediamo però
la Russia e specialmente l'Ucraina . Basta
raffrontare i rispettivi bilanci .

RUSSO SALVATORE . Ma qui c'è una
civiltà bimillenaria

LEONE RAFFAELE. Sì ; tuttavia, an-
cora non siete riusciti a civilizzare adegua-
tamente, neppure al nostro livello, que i
paesi che sono pur così vantati da voi . Noi ,
pur mettendo in evidenza i nostri guai ,
abbiamo quanto meno il merito di ricono-
scerli per cercare di correggerli, mentre no n
sembra che altrettanto si faccia dalla vostr a
parte .

Circa la durata dell'obbligo scolastico
abbiamo: Stati Uniti 6-18 ; U . R. S . S. 7-17;
Germania 6-15; Svizzera 6-15 ; Danimarca
6-15; Inghilterra 7-15; Svezia 7-15 ; Austria ,
Francia, Olanda, Giappone, Italia 6-14 .

Mi pare inutile insistere sul fatto lamen-
tato da tutti della pesantezza degli attual i
programmi e dell'impossibilità degli orari :
vi accennerò senza approfondire il problema .

Quali sono dunque i limiti attuali dell a
scuola italiana nel senso da noi ricercato ?
(Interruzione del deputato Russo Salvatore) .
Vede, onorevole Russo, il nostro è un atto di
dolore: ben sappiamo che l'educazione e la
scuola preoccupano tutti . Mi dispiace che noi

ci troviamo indietro sul piano della nuova
didattica; ma mi dispiace ancora di più ch e
altri paesi, che stanno ancora forse più in -
dietro di noi, non lo vogliano riconoscere .

Per quello che ci riguarda, all'interroga-
tivo sopra proposto vorrei rispondere co n
alcune parole del professore Gozzer, tratte da l
libro L'istruzione professionale in Italia . Ma
anche in questo caso cito l'autore senza in -
dicare nessun pensiero specifico perché i l
tempo a mia disposizione è troppo breve .
Purtroppo nessuna, o scarsa, preparazione
alla vita democratica offre su questo pian o
l'attuale scuola italiana fondata su program-
mi, indirizzi, metodi, promozioni organiz-
zati in modo tale da non permettere alla scuol a
di aprire le proprie finestre per farvi affac-
ciare i ragazzi nella visione di un mondo e d i
una vita reali .

RUSSO SALVATORE . Siamo d'accordo .
LEONE RAFFAELE . E proprio perché

siamo d'accordo sostengo che il rinnovament o
della scuola italiana sia urgente ed è da con-
siderare, anzi, come la premessa indispensa-
bile al vero e nuovo progresso civile dell a
comunità nazionale. La scuola che noi auspi-
chiamo è quella che vuole preparati tutt i
egualmente ed egualmente formati per i lor o
compiti fondamentali, ai quali lo Stato dev e
offrire il mezzo di sviluppare il proprio talent o
che hanno ricevuto dalla natura, stabilend o
un'eguaglianza di stato tra i cittadini per
rendere reale l'eguaglianza politica ricono-
sciuta per legge .

D'altra parte, poiché in questo tipo d i
società tutti i cittadini si inseriscono con un a
determinata funzione o attività, è evident e
che a tutti i cittadini, compatibilmente co n
le loro capacità e con le loro abilità, dev e
essere assicurata una preparazione che l i
metta in grado di svolgere determinate atti-
vità pratiche (preparazione professionale co-
me premessa indispensabile per il consegui -
mento di una delle più importanti libert à
positive e cioè il diritto al lavoro) .

La società democratica esige quindi cit-
tadini formati come uomini conviventi (for-
mazione civica e cultura generale) e com e
uomini operanti (preparazione professionale) .

Di questa formazione la responsabilità è
appunto demandata alle istituzioni scolasti -
che, le quali, pertanto, abbandonate definiti-
vamente le strutture scolastiche attuali, deb-
bono orientarsi verso una strutturazione pi ù
semplice, verso un sistema fondamentalment e
unitario, intercomunicante e adattabile . In
altri termini, la società democratica, per es-
sere veramente tale, esige una scuola che
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offra, come dice Hessen, la stessa possibilit à
per tutti, che sostituisca la elementare sele-
zione per mezzo dell'eliminazione, la qual e
dipende in gran parte dalle condizioni econo-
miche dei genitori, con una razionale selezion e
per mezzo della differenziazione, che assicur a
una seria partecipazione alle possibilità di
educazione, non solo, ma consente l'affer-
marsi della esigenza di sviluppo della person a
umana, quale conseguenza del contenuto de l
messaggio cristiano .

Sono costretto dalla limitatezza del temp o
a rinunciare a svolgere l'argomento dell'edu-
cazione nuova e della scuola nuova quale no i
insegnanti vorremmo vedere . Concludo sol-
tanto dicendo che ci auguriamo — e no n
sembri sbalordire — una scuola dai 6 ai 19
anni, obbligatoria e gratuita per tutti, sicch é
a tutti sia possibile, non solo l'apprendi -
mento dei primi elementi del sapere ed il prim o
generico orientamento alla vita, ma anche l a
libera conquista di una professione ed il re-
sponsabile inserimento nella vita reale dell a
società, scuola le cui strutture siano adeguat e
non soltanto alle necessità ed ai bisogni at-
tuali della vita italiana, ma anche alle possi-
bilità e alle previsioni del suo sviluppo .

In un mondo nel quale la ricchezza eco-
nomica sembra dettar legge, il nostro paese ,
privo dì materie prime, ha come unica incom-
mensurabile ricchezza passata la storia, com e
unico bene possibile l'alta qualificazione pro-
fessionale dei suoi cittadini, fonte, oltre ch e
di ricchezza morale, di inestimabile fortuna
economica .

La scuola rinnovata deve rendere con-
creta rapidamente tale possibilità : non solo
realizzerà, in tal mòdo, le caratteristiche essen-
ziali della democrazia e creerà una società
nuova altamente civile, ma, quello che pi ù
conta ai fini della vera educazione, consentirà
all'uomo l'attuazione di tutte le sue libert à
positive e contribuirà sostanzialmente alla
edificazione della persona umana nei suo i
valori contingenti e, più ancora, nei suoi va -
valori immortali . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. ~. iscritto a parlare l'o-
norevole De Grada, il quale ha presentato
il seguente ordine del giorno, firmato anch e
dai deputati Marangone, Seroni e Liberatore :

u La Camera ,

considerato che permangono i gravi pro-
blemi affrontati a suo tempo dalla commis-
sione mista, composta di parlamentari e fun-
zionari, per la tutela del patrimonio arti-
stico e del paesaggio, costituita con decret o
del Presidente del Consiglio dei ministri in

data 5 gennaio 1956 (Gazzetta ufficiale n . 25
del 31 gennaio 1956) ;

ricordando che questa commissione sta -
va lavorando ad una importante, essenzial e
riforma delle belle arti, nel momento in cui
è stata sciolta per la fine della seconda le-
gislatura ;

ritenendo che sia ormai improrogabile
la giusta soluzione dei problemi di organic o
nella amministrazione delle antichità e bell e
arti,

impegna il Governo :
a ricostituire la commissione mista ;

a dare a questa commissione l'incaric o
di vagliare, arricchire e portare a conclusion e
il progetto di riforma iniziato dalla precedente
commissione » .

L'onorevole De Grada ha facoltà di par -
lare e di svolgere questo ordine del giorno .

DE GRADA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella relazione che la maggioranza
ci presenta salta agli occhi immediatamente ,
per quanto riguarda il capitolo relativo alle
antichità e belle arti, del quale mi voglio
occupare, una contraddizione piuttosto grave .
Si riconosce che i compiti governativi in questo
settore sono sempre più onerosi e ampi e ,
nello stesso tempo, si accenna a un timido
aumento degli stanziamenti con cui qualch e
cosa potrebbe essere risolto, almeno momen-
taneamente, non accorgendosi così che, per-
dendo il ritmo tra investimenti e necessità ,
si aggrava la situazione a un punto tale ch e
l'immobilismo di ieri può diventare nefasto
oggi . A noi comunisti basterebbero le cifr e
di questo bilancio per stendere un atto di
accusa sulla indolenza e indifferenza go-
vernativa in questo settore . Ma non credo
che noi ci possiamo limitare a una querimoni a
sulle deficienze degli stanziamenti . Credo ch e
a questo punto occorra renderci conto del
perché di questa politica e della contraddi-
zione cui accennavo, in questo moment o
in cui la democrazia cristiana ha sentito di
essere arrivata, nel campo della scuola, a
un punto di frattura e di crisi .

Si direbbe che la democrazia cristian a
non avverta di essere arrivata a un punt o
di crisi anche nel settore delle belle arti .
Anzi, lo scioglimento di quella commission e
mista che era stata provvidenziale (non tant o
per aver strappato al Governo quei 18 mi-
liardi che in dieci anni serviranno a ben poco ,
se non saranno legati a una riforma degl i
organici) pone problemi assai gravi .

Ho detto che i 18 miliardi serviranno a
poco, se non saranno legati a una democra-
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tizzazione del sistema . Intanto voglio sba-
razzare subito il terreno da una tesi che è stat a
affacciata recentemente dal professor Rag-
ghianti e da altri che hanno reclamato 6 0
miliardi e non 18 . Certo i 60 miliardi corri-
spondono al piano organico che lo stesso
Ragghianti ha pubblicato, ma anch'essi, a l
pari dei 18, se non saranno legati a una rior-
ganizzazione del sistema, come dicevo, sa -
ranno polverizzati in tante centinaia di mi-
gliaia di lire che verranno dispensate se-
condo le più urgenti richieste dei postulanti ;
quelle richieste da cui il Ministero è conti-
nuamente assillato .

Perché reclamiamo un piano organico ne l
settore delle belle arti, perché reclamiam o
una riforma del sistema, e prima di tutt o
quella riforma degli organici che d'altra parte
altro non può essere che una riforma de l
sistema ?

Questa nostra insistenza deriva dal fatt o
che vi è qualcuno che non vuole né il piano
organico né la riforma del sistema . Oggi
l 'amministrazione dello Stato si regge, in
questo settore, su un paternalismo che, se
può servire a coprire talune pecche e a con -
sentire di andare avanti in qualche modo ,
non permette al personale di lavorare co n
quella serenità e con quella tranquillità ch e
sono indispensabili, e soprattutto con quel
senso di collaborazione sui tre piani in cui s i
svolge l'azione dell'amministrazione delle bell e
arti (scientifico, amministrativo e giuridico )
che rappresentano la condizione preliminare
perché vengano avviati a soluzione i grav i
problemi che da più parte vengono prospettati .

Una simile riforma permetterebbe anch e
una migliore comprensione delle esigenze della
periferia, quasi sempre posposte a quelle de l
centro, che gode ancora di un trattament o
privilegiato, compatibilmente con la defi-
cienza generale di fondi del settore di cui
ci stiamo occupando .

Del resto basterebbe pensare che con gl i
stessi fondi gran parte dei comuni italian i
ha fatto molto di più di quanto non abbia
fatto lo Stato. Si comprende dunque com e
il problema non sia soltanto di ordine finan-
ziario, ma anche di metodo .

So benissimo che tutti i colleghi be n
conoscono i problemi di questo settore, anch e
per avere letto gli atti della commission e
parlamentare mista, cui prima alludevo . Tale
commissione è stata accettata inizialment e
dal Ministero della pubblica istruzione come
avente funzioni esclusivamente consultive e
con limiti e poteri quanto mai ristretti ; ma
poi si è trovata di fronte a un complesso di

gravi problemi, e le stesse vicende della com-
missione denotano come all'interno dell'am-
ministrazione delle belle arti vi sia chi quest i
problemi non vuole risolvere .

Non abbiamo dimenticato le lotte soste-
nute per ottenere la costituzione della com-
missione, né i tentativi fatti all'interno d i
essa per limitarne i poteri ; ed è grave che
coloro che avrebbero dovuto avere tutt o
l'interesse ad allargare i poteri della commis-
sione abbiano viceversa cercato poi di limi -
tarli . Ricordo anche la lotta sostenuta perch é
venissero concessi i fondi necessari al fun-
zionamento della commissione e ricordo an-
che – fatto ancora più grave – che essa è
stata sciolta proprio quando stava affacciand o
una riforma sostanziale delle belle arti .

Della vicenda di questa commissione pe r
la tutela del patrimonio artistico italiano e
del paesaggio, la quale ha finito per diventare
una commissione per la riforma delle bell e
arti, io credo che dovremo tenere conto pe r
poter tracciare un vero piano di sviluppo d i
questo settore .

Che cosa rimane del lavoro fatto dall a
commissione ? Resta un progetto, sempr e
discutibile, ma che è pur sempre un pro -
getto; e rimane (il che è più importante) l a
meravigliosa battaglia che è stata condott a
per la tutela del nostro patrimonio artistic o
da alcuni fra i più autorevoli componenti d i
quella commissione, tra i quali voglio qu i
ricordare Fernanda Wittgens, che ha avut o
parte importante in questi lavori e che ha
dato, per così dire, tutta la sua passione ,
ben nota a questa attività. Questa commis-
sione non ha trovato soltanto burocrati ras -
segnati che non accettano le istanze dei par-
lamentari, ma ha trovato per fortuna appas-
sionati studiosi altamente responsabili delle
loro funzioni, che costituiscono ancora ogg i
quel materiale umano che potrebbe vera -
mente trasformare la situazione e far sì che
le nostre querimonie si mutino in un pian o
organico che dia sviluppo a questo settore .

Ricorderò brevemente che in questo settore
vi sono organici inferiori (lo dice la relazion e
stessa) a quelli del 1907 : 177 funzionari lau-
reati tra architetti e storici dell'arte nel set-
tore dell'antichità e belle arti . E si pensi che
(non si dica che è cattivo gusto ricordarlo )
soltanto all'Hérmitage di Leningrado o al
Nletropolitan di New York vi sono quasi sei -
cento funzionari laureati in ciascuno dei du e
musei .

La carriera dei funzionari del settore dell a
antichità e belle arti va dal grado ottavo a l
grado quinto, mentre quella degli universi-
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tari va dal grado settimo al grado terzo, pe r
cui un funzionario del settore di cui mi occup o
arriva al massimo della sua carriera al grad o
quinto. Un architetto entra nell'amministra-
zione delle belle arti con 40 mila lire al mese ,
per cui su cinque posti messi a concorso ne l
1957, si sono presentati soltanto due archi -
tetti . Gli storici d'arte che sono alle sovrin-
tendenze hanno l'obbligo di non fare e,rpertises ;
giustissimo, però nelle università possono
farlo tranquillamente .

Che cosa si chiede a questi funzionari ?
Una specie di eroismo ; ne consegue che siccome
non tutti sono degli eroi, vi è un esodo ch e
viene sempre più chiaramente segnalato dall e
cifre che recentemente ci sono state dat e
dalla stampa. Questa professione diventa una
delle meno ambite in Italia ; ed è grave ch e
ciò avvenga in un paese che ha le caratteri-
stiche del nostro .

Se si pensa poi a quali sono i compiti d i
un personale che vive e lavora in queste con -
dizioni; se si pensa che questi compiti vanno
dalla catalogazione, alla tutela, all'ispezion e
(la sovrintendenza della Lombardia ha a dispo-
sizione 300 mila lire l'anno per l'ispezione e
non ha nemmeno una automobile) ; se si pensa
che i musei come quello di villa Borghese e d i
Brera per il loro funzionamento hanno un mi-
lione e mezzo e ne incassano 30 ; se si pensa
che dopo la legge del 1952, le gallerie no n
possono nemmeno assumere personale d'ordin e
se non quello giornaliero mandato dalla dire-
zione generale ; se si pensa elle spesso accad e
che quando un museo ha bisogno di un cu-
stode valido gli viene inviato uno degli inva-
lidi, che giustamente vengono assunti nell'am-
ministrazione, ma che non sempre vanno bene
per tutte le situazioni; se si pensa che spess o
si chiede un custode e arriva una signorina ;
se si pensa a tutto questo si capisce benissim o
come la situazione sia quella che si sta deli-
neando: la minaccia cioè della chiusura del
museo nazionale di Napoli, la minaccia dell a
chiusura degli Uffizi . Senza andare lontano ,
a, palazzo Venezia sono state chiuse part e
delle sale . A questo proposito devo dire ch e
la signorina Bucarelli lamenta che la Galleri a
d'arte moderna, per questa deficienza di per -
sonale, abbia dovuto chiudere parte delle sale ;
e sappiamo che essa non è una di quelle ch e
possano maggiormente lamentarsi dell'am-
ministrazione delle belle arti.

La situazione del personale in questo sens o
viene ad essere ancor più aggravata quando s i
parli dei problemi del restauro e della conser-
vazione; ma a questo riguardo, data la limi-
tatezza del tempo a mia disposizione, voglio

solo ricordare quelli che sono i problemi d i
fondo che esistono oggi e che non esistevan o
forse in questa misura. 10 anni fa .

Oggi si dice che i danni di guerra son o
stati rimborsati e che tutto è stato ricostruito .

Intanto questo è relativamente vero . Ma ,
a parte questo, non si vuole considerare che i l
danno di guerra non è consistito soltanto
nella distruzione fisica delle opere d'arte, m a
anche nell'abbandono in cui queste opere
sono state lasciate per tanti anni . Questo
appare evidente da come sono stati richiest i
i fondi su quei 18 miliardi, di cui parlavo al -
l'inizio : sono stati richiesti proprio per prov-
vedere a quei lavori urgentissimi che, da
una parte, sono determinati dall'abbandon o
in cui per 10 anni sono state lasciate le opere
d'arte, e dall'altra per quello che è stato ri-
conosciuto dai tecnici come un periodo cli-
materico cui sarebbero giunti gli affresch i
dal '200 al '500, che oggi urgono di restauri ,

chè altrimenti sarebbe compromessa la loro
stessa integrità .

A questo riguardo vorrei ricordare che
l'onorevole ministro non ha ancora risposto
a una interrogazione presentata con l'ono-
revole Seroni 20 giorni fa, sullo stato d i
conservazione degli affreschi di Firenze .

Da questo si vede come nel settore dell a
conservazione, i 18 miliardi – e direi nep-
pure i 60 – in mancanza di un piano orga-
nico, non possono risolvere niente .

Perché parlo di un piano organico ? Perché
evidentemente la polverizzazione dei fond i

è la più grave delle iatture che possano capi -
tare in questo settore . Infatti, 200-300 mila
lire non risolvono niente rispetto a quell i
che sono i grossi, gli urgenti problemi dell a
conservazione e della tutela del patrimoni o

artistico . Bisogna saper dire anche di no a
ciò che è meno urgente, per dire di sì a quell o

che è più importante e più urgente .
Ma per fare questo che cosa occorre ?

Occorre quella tale riforma degli organici ,
che non è quindi soltanto una questione d i
denaro e neppure una questione di numero ,
ma una questione di sistema, di direzione ,

di metodo, di autonomia, di dignità e di
libertà del funzionario .

llo parlato di libertà del funzionari o
che, avendo una conoscenza più diretta de i
problemi che deve affrontare, nei riguard i
della direzione generale può anche avanzar e
una sua tesi in contrasto, senza che quest a
tesi debba essere accolta o respinta supi-
namente .

Qui bisogna fare due riflessioni, a mi o
parere, per spiegarci qual è l'atteggiamento
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del Governo in questo settore . Una volta
un ministro si lasciò sfuggire, a un illustr e
professore italiano – che poi, del resto, l o
ha raccontato pubblicamente – che quest o
problema interessava poco la democrazi a
cristiana, perché non era un problema elet-
torale : i funzionari in questo campo sono
pochi, e d'altra parte questo non è un pro-
blema così sentito dall'opinione pubblica.

D'AMBROSIO. Di quale ministro s i
tratta, per favore ?

DE GRADA. Il ministro Gonella lo disse
al professor Bianchi Bandinelli . Siccome
questi ne parlò pubblicamente, posso rac-
contarlo .

D'AMBROSIO . Si può raccontare in
cento maniere !

DE GRADA. D'altronde, ella non deve
fare altro che prendere un numero dell a
rivista Concretezza – diretta da un ministro –
dove può leggere, tra l'altro, quello che st o
dicendo: non è una cosa segreta .

D'AMBROSIO . Ognuno può dare una
sua interpretazione .

DE GRADA. Del resto, non è quest o
l'elemento principale. L'elemento principale
è dato dalla scarsa volontà, da parte di al-
cuni gruppi, di risolvere tale questione .

Prendo un esempio che può chiarire l a
situazione. Una volta la commissione mist a
si è trovata a dover bocciare un progetto
di un organico di 260 posti, che era stat o
impostato da chi ? Da parte dell'alta buro-
crazia dell'amministrazione delle belle arti .
La stessa commissione ritenne che i 26 0
posti non bastavano. Questi episodi dimo-
strano che c'è la volontà precisa di qualcuno
di lasciar le cose come stanno e, quindi, d i
lasciarle peggiorare . E questo indica che c i
sono oggi due orientamenti in questo settore ,
quello che vuole l'avviamento dei ruoli, i l
miglioramento delle carriere, una pianifica-
zione scientifica dei restauri, delle ricerche
archeologiche, e quello che vuole mantener e
una situazione di paternalismo dirigista, d i
casta chiusa .

Del resto, si potrebbero portare numero-
sissimi esempi . Ne porto uno per tutti, quell o
che io vorrei chiamare del segreto dell a
ricerca per cui qualcuno ritiene caccia riser-
vata quello che è l'elemento di ricerca ch e
sta conducendo, non vuole altri che accedano
a quelli che sono i segreti che egli ha potut o
cogliere, non vuole ammettere che esiste un a
scadenza anche nella possibilità della ricerca .
Potrei prendere l'esempio dell'anarchia nell a
catalogazione, della utilizzazione spesso com-
merciale di quello che è stato scoperto, prima

divulgato commercialmente e poi scientifica -
mente; potrei parlare, insomma, di tutto u n
settore in cui si favoriscono paternalistica -
mente i compiti con l'indirizzo preciso d i
lasciare in poche mani quello che dovrebbe
essere portato sul piano scientifico e sul piano
dello sviluppo culturale, della divulgazion e
culturale in mano a tanti altri . Quindi, vedet e
che non è soltanto una questione di stanzia -
mento .

Molto brevemente – sulla questione degl i
stanziamenti già altri hanno richiamato l a
cifra che l'afflusso turistico estero ha portat o
in Italia – vorrei rilevare che soltanto ne l
1957 questa cifra è calcolata in 150 miliardi .
Ora, basterebbe pensare (mi riferisco alle
cifre spese da . turisti nelle città d'arte) che
se soltanto il 10 per cento di questi 150 mi-
liardi fossero investiti nel patrimonio artistico ,
permetterebbero in breve tempo, di pote r
sanare la situazione sempre legandola al piano
organico che dicevo .

Voglio ora, brevemente, accennare al fatt o
che la riforma democratica delle belle arti ,
oltre che nel campo dell'arte antica, è altret-
tanto urgente nel campo dell'arte contempo-
ranea. Oggi, schematicamente, si potrebbe
dire che la situazione è tutta impostata in -
torno ai mercanti ed alle grandi mostre nazio-
nali ed internazionali . Fino a ieri le cose
non andavano così . Se noi non ci rendiam o
conto della differenza che esiste nella situa-
zione di oggi, non ci rendiamo conto neppure
della possibilità di risolvere questi problemi .
Oggi, i campi sono divergenti da quelli d i
ieri . Che cosa faceva il mercante ieri ? Rac-
coglieva le opere dell'artista che si era gi à
spontaneamente affermato nelle grandi mo-
stre. Oggi, invece, il mercante lancia nell e
grandi mostre, e perfino nella biennale d i
Venezia, l'artista la cui merce (parliamo pro-
prio in termini pratici) è stata da quest i
immagazzinata a poco prezzo e che attra-
verso il lancio che avviene nelle grandi mo-
stre acquista un prezzo enormemente supe-
riore. Quindi, si capisce da questo che la
responsabilità dello Stato è aumentata ne l
momento attuale rispetto a quella che era
una volta . Lo Stato, cioè, non può più esser e
un passivo dispensatore di fondi alle grand i
mostre nazionali . Deve rendersi conto che è
possibile, se le cose vengono monopolizzate
da gruppi ristretti, che i fondi dello Stat o
possano essere mezzi per il gioco monopoli-
stico del mercato artistico .

Quindi, le questioni che si discutono tant e
volte non sono questioni di tendenze estetiche ,
di astrattismo o di non astrattismo, come tante
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volte anche qui è stato detto . Sono question i
che riflettono questo elemento fondamentale :
lo Stato può incoraggiare delle forme d'art e
che gli vengono da parte mercantile oppur e
deve essere obiettivo e sereno nel lasciar e
che il libero gioco delle forze atìermi nell e
grandi esposizioni le nuove vitalità dell'art e
italiana ? Oggi è noto che un'artista che fa
un'arte seria, che non è di moda, si ved e
spesso chiusa la libera palestra delle esposi-
zioni da quelli che favoriscono il gioco, per cu i
le esposizioni si trovano sempre in mano d i
gruppi ristretti .

11 mantenimento degli statuti invecchiat i
delle grandi esposizioni, della Quadriennale d i
Roma e della Biennale di Venezia, che eran o
già difettosi nel periodo fascista quando fu-
rono fatti, non è soltanto un fatto di inerzia ,
ma risponde alla volontà precisa di coloro che ,
mantenendo le cose come stanno, impedi-
scono il libero gioco delle forze artistiche .

È per questo che si spiega il ritardo d i
tredici anni nel discutere tali questioni ;
è per questo che si spiega che anche oggi, pro-
prio in questi giorni, mentre ormai l'opinione
pubblica stava imponendo un consiglio d i
amministrazione democraticamente impostat o
alla Biennale di Venezia . venga da parte d i
quelle stesse forze, che ieri hanno voluto u n
commissario straordinario . strozzando una
discussione in corso, proposta di nuovo la solu-
zione con quattro Soloni che dovrebbero
risolvere una crisi della Biennale . che è una
crisi che invece dipende proprio da que l
sistema che ancora oggi viene invocato .

Anche qui bisogna restituire la fiducia
agli artisti con una riforma di fondo, di cui u n
pallido e primo esempio è venuto dall a
Triennale di Milano . quando sotto la pressione
dell'opinione pubblica ha consentito che u n
convegno di elementi interessati alla Trien-
nale esprimesse un centro studi che è già u n
elemento di democratizzazione di quest o
ente .

Bisogna che il Governo provveda a por -
tare in discussione al più presto questi nuov i
statuti in modo da togliere alla radice strut-
turalmente queste possibilità di gioco di cui
forse gli elementi stessi del Governo non s i
rendono conto, ma che sono certamente ele-
menti che rientrano in quella posizione che i l
Governo tiene e che ha scelto .

Bisogna dunque che, per restituire fiduci a
agli artisti e il libero gioco delle forze arti-
stiche, lo Stato dispensi i suoi fondi in mod o
da sviluppare un corso di cose che dalle pic-
cole mostre provinciali e regionali possa arri-
vare alla Quadriennale romana e alla Bien-

nale veneziana, in modo che fase per fase ,
istanza per istanza, ci sia il libero gioco dell a
polemica, la possibilità di intervento del -
l'opinione pubblica, della stampa, della cri-
tica, della cultura ; in modo che quello che ar-
riva al vertice sia selezionato non dall'opi-
nione di alcuni né dal gioco mercantile di
altri, ma sia invece selezionato dal dibattito
critico e culturale nel paese . Così si restituirà
anche all'ambito delle arti quel carattere d i
sviluppo democratico che oggi è contraddett o
sempre da quel modo segreto con cui ven-
gono organizzate le cose . Parlo, per esempio ,
delle mostre all'estero, che sono sempre orga-
nizzate quasi in segreto, poste sempre sotto l e
direzioni di ristrettissimi comitati che ven-
gono resi noti all'ultimo momento, che s i
avvalgono sempre di determinate collezioni e
che non rivolgono più l'invito all'artista cos ì
come avveniva una volta, ma invece si avval-
gono unicamente e specialmente di gruppi
ristretti di collezionisti i cui confini col mer-
tantilismo sfumano sempre di più .

Vogliamo, dunque, che questa polemica
abbia uno sviluppo in cui lo Stato e il Go-
verno che l'amministra siano soltanto gl i
elementi che aiutano e che portano un con-
tributo di fondi e di prestigio, e non siano un o
degli strumenti dell'affermazione di una parte
sull'altra .

Questi problemi sono estremamente sen-
titi dagli artisti in Italia, quegli artisti che
vedono con dispiacere, ad esempio, che l a
legge del 2 per cento rimane ancora inappli-
cata, quegli artisti che vedono ancora giacer e
nel nulla le loro proposte per un albo profes-
sionale, quei giovani artisti i quali si son o
sentiti rispondere recentemente dalla Presi-
denza del Consiglio, per un concorso che era
stato bandito, che non vi era nulla di buono e
che non si poteva dare un premio .

Mi sia consentito spendere una parola sull e
accademie e sulle scuola d'arte . Oggi la cam-
pagna contro le accademie non ha più lo stesso
carattere che aveva al tempo degli impressio-
nisti o dei nostri macchiaioli . È evidente ch e
oggi l'accademia è uno degli strumenti da cu i
gli artisti traggono forza ; non farò qui l'elogi o
dell'accademia nel senso tradizionale del ter-
mine, ma voglio dire che anche quegli artist i
che hanno svolto oggi ricerche liberissime, s i
sono formati nelle accademie . Occorre, però ,
vedere come le accademie funzionano . Oggi
la critica, rni sembra, non è più agli istituti ,
ma è rivolta al funzionamento delle acca-
demie . È noto, per esempio, che alcuni gross i
nomi dell'arte italiana . che hanno incarich i
nello accademie, non insegnano nelle stesse,
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ma praticamente lasciano questi loro post i
quasi nell'abbandono, sostituiti da assistent i
che non sono ancora oggi in ruolo . A questo
proposito, so che esiste una proposta di legge
per dare un ruolo a questi assistenti, una pro -
posta che ritengo molto giusta se si pensa ,
ad esempio, che proprio l'altro giorno un o
scultore come Giacomo Maselli, deceduto in u n
incidente stradale, ha lasciato la famigli a
nella completa miseria . Queste sono cose ch e
nei nostri tempi non dovrebbero più av-
venire .

L'accademia impegna persone altament e
qualificate, anche se è ristretta a quelle che
vogliono seguire effettivamente la strada
dell'arte . Credo invece che il Governo debb a
intervenire sempre di più con aiuti, soste-
nendo anche direttamente i comuni che pos-
sono diventarne i promotori in questo set-
tore, i consorzi di buona memoria, come il
consorzio umanitario Milano-Monza . Il Go-
verno deve aiutare quelle scuole d'arte nell e
quali oggi si può ravvivare quell 'artigianato
che si sta esaurendo e si può dare sviluppo a
quei moderni servizi come la pubblicità e l a
grafica, che sono nel campo della tipografi a
importantissimi in un paese come il nostro .

Invece, vedo affacciata dalla nuova legge
sulla finanza locale una minaccia contr o
l'intervento diretto dei comuni anche in
questo settore ; io penso invece che lo Stat o
dovrebbe limitarsi ad aiutare finanziaria-
mente quei comuni che si distinguono tra
gli altri, quei comuni cioè che siano i più
adatti a promuovere queste scuole d'art e
che oggi necessitano nel nostro paese quant o
le scuole professionali .

In conclusione, io credo che sia la conser-
vazione, sia lo sviluppo della cultura arti-
stica e dell'arte italiana necessitano di una
profonda riforma, i cui cardini non sono
soltanto nell'aumento dei fondi e nel mecca-
nico aumento dei funzionari (evidentemente ,
noi rivendichiamo un aumento di fondi e
di organici), ma nella democratizzazione d i
tutto il sistema, nella soluzione costituzionale
di alcuni grossi problemi in sospeso, senza
di che il sospetto che gruppi che detengono
oggi la direzione delle belle arti abbiano tutto
l'interesse a prolungare una situazione anch e
a danno gravissimo del nostro patrimoni o
artistico e compromettendo lo sviluppo dell e
nuove energie che si affacciano nel nostro
paese, appare fondato . E credo che sia in-
teresse del Governo, nel momento in cui s i
affaccia un piano Fanfani per la scuola, de l
quale diranno altri compagni, di dissipar e
questo sospetto, che è un sospetto che si

consolida sempre di più via via che si aggra-
vano le situazioni .

Non è quindi con una querimonia nell a
relazione di bilancio che noi possiamo cre-
dere di aver risolto la situazione, di aver
dato per scontata una situazione che si
prolunga e che si aggrava . Io credo pertanto
che occorra sollecitamente affrontare questo
problema di riforma . (Applausi a sinistra –
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Casalinuovo, il quale ha presentat o
il seguente ordine del giorno :

« La Camera ,
preso atto che l'ordinamento attuale de i

convitti nazionali e degli educandati femmi-
nili dello Stato non risponde più ai fini edu-
cativi e sociali per i quali gli stessi furono
istituiti ;

ritenuta conseguentemente la urgenz a
che siano aggiornate le leggi che ne discipli-
nano la struttura e la organizzazione ,

invita il Govern o

a predisporre opportuni provvedimenti pe r
la radicale soluzione del problema, in modo
da rendere i convitti nazionali e gli educan-
dati femminili dello Stato strumenti adeguat i
alle esigenze della gioventù studiosa e da so -
disfare nel contempo le giuste aspirazioni d i
tutte le categorie dei funzionari e dei dipen-
denti addetti » .

L'onorevole Casalinuovo ha facoltà d i
parlare e di svolgere questo ordine del giorno .

CASALINUOVO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il problema della scuola, a
mio avviso sommesso, non è soltanto un
problema di mezzi e di miliardi : è anche, e
principalmente, un problema di costume .

Ed è doloroso constatare come dalla stess a
relazione emerga che il bilancio della pub-
blica istruzione sia stato fino ad oggi con-
stantemente, e molto inesattamente, consi-
derato soltanto sotto il profilo di spesa im-
produttiva . Si delineano oggi, finalmente ,
dei nuovi orizzonti attraverso l'annucio de l
piano decennale . Ma prima di giungere al-
l'attuazione del piano, il Governo dovrà
necessariamente imbattersi in una situazion e
complessa e delicatissima e dovrà moltipli-
carsi per risolverla, così creando gli indispen-
sabili presupposti per la concreta estrinseca-
zione e realizzazione dello stesso .

Tale delicatissima situazione, che incide
sulla generale crisi della scuola, investe tutt o
l'iter degli studi : dalle scuole materne all e
università, dai primi passi del fanciullo stu-
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dente alle soglie della laurea. 1n ogni grado ,
si incontrano esigenze urgenti da affrontare ;
giuste quanto inappagate aspirazioni da con-
siderare ; critici stati, talvolta divenuti cro-
nicamente consolidati, da rimuovere . La ri-
strettezza del tempo ed il fatto che già altro
collega del mio gruppo abbia occupato
quello consentito al gruppo stesso (e rendo
grazie all'insigne Presidente per la cortesia
con la quale egli ha concesso che prendess i
brevemente la parola in questo dibattito )
mi impegnano, più che ad un intervento, alla
resa di uno schema ; schema nel quale sinte-
ticamente ho voluto concentrare quegli aspett i
che a mio avviso costituiscono la caratteri-
stica peculiare dell'iter complesso e delicato ,
al quale ho accennato, e che incide profonda -
mente sull'efficienza degli studi e sulle spe-
ranze dei loro futuri sviluppi .

Le scuole materne sono il naturale pre-
supposto delle scuole elementari . Urge pre-
disporre provvedimenti legislativi tali che
ne impongano la istituzione obbligatoria i n
ogni comune; urge altresì predisporre prov-
vedimenti che regolino lo stato giuridico dell e
maestre, fino ad oggi mal retribuite e neglette .

Per quanto attiene alla scuola elementare ,
accanto al fondamentale problema dell'edi-
lizia, è indispensabile pervenire rapidament e
alla sistemazione del nuovo stato giuridic o
del personale ispettivo, direttivo ed inse-
gnante, che fu rinviato in occassione della
approvazione della legge-delega .

Scuole medie . La situazione delle scuole
medie appare, nell'ora che volge, di straordi-
nario interesse ; alcune innovazioni pratiche
su quella che era la prassi costantement e
seguita per il passato, rende attuali notevol i
questioni . Fino ad ora si consentiva lo sdop-
piamento delle classi pletoriche; pare, in-
vece, che, con l'inizio del nuovo anno sco-
lastico, si sia aperta una nuova fase, in virt ù
della quale viene sistematicamente negat o
lo sdoppiamento . Questa nuova fase, in con-
trasto con gli obiettivi di rapida e fecond a
ripresa che dovrebbero essere perseguiti dal
piano decennale, ha determinato nuovi e
gravi inconvenienti, che attengono innanzi -
tutto alla impossibilità dello svolgimento
normale degli studi in classi composte d a
decine e decine di alunni . Una situazione del
genere assume aspetti di particolare gravità
in relazione all'insegnamento di talune ma-
terie, per esempio delle lingue straniere . 1n
diverse regioni della nostra Italia, special -
mente nel Mezzogiorno, il divieto dello
sdoppiamento delle classi pletoriche per
quanto riguardo l'insegnamento delle lingue

straniere ha fatto sì che gruppi di alunni, i
. quali, non essendo consentito lo sdoppia-
mento, non hanno potuto continuare l o
studio di una determinata lingua, già ini-
ziato nelle classi precedenti, siano costretti ,
imponendo così un nuovo sacrificio ai loro
genitori, a ricorrere all'insegnamento pri-
vato. In alcuni istituti, è avvenuto addirittu-
ra che sia stato chiamato per questa neces-
sità un insegnante ufficialmente investito
del mandato da parte del preside dell'isti-
tuto, retribuito però dai padri di famiglia .

Accanto a questi inconvenienti, ed a tant i
altri dello stesso genere, che si rilevano ne l
settore della scuola media inferiore, ben più
gravi problemi si impongono alla nostra atten-
zione per quanto concerne la scuola media d i
secondo grado, in rapporto alla quale si va
sempre più delineando l'impressionante feno-
meno della carenza di docenti . Infatti, i mi-
gliori elementi,' coloro i quali hanno già rag-
giunto una idonea preparazione, trovano più
facile e più rapida sistemazione attraverso i
concorsi meno impegnativi della scuola medi a
inferiore ; sicché, onorevoli colleghi, molte
volte, anzi, potrei dire, di regola, i presid i
delle scuole medie di secondo grado sono
costretti a ricorrere, per le necessità funzional i
dell'istituto, a giovani laureati, del tutto ine-
sperti, data la loro età, i quali non hanno an-
cora raggiunto quella maturità indispensa-
bile per l'insegnamento in un settore parti-
colarmente impegnativo, come è quello dell e
scuole medie di secondo grado . In molte occa-
sioni, questi giovani docenti non vengono nep-
pure reperiti, tanto che ancora oggi, mentre
noi stiamo discutendo sul bilancio della pub-
blica istruzione, in molti istituti, pur avend o
avuto inizio l'anno scolastico da un mes e
circa, non è stato possibile riprendere l e
lezioni delle scuole medie superiori per l a
carenza di elementi idonei a svolgere la fun-
zione di docente .

Nel quadro delle scuole medie inferiori e
di secondo grado, si delinea il problema de i
45 convitti nazionali e dei due educandati fem-
minili dello Stato, il cui ordinamento, de l
tutto superato dai tempi, è completamente d a
rivedere . Avevo all'uopo presentato ieri, i n
apertura di seduta, un ordine del giorno, ch e
ritengo di potermi esentare dall'illustrare ,
dato l ' intervento molto analitico, sullo stess o
tema, successivamente svolto dal collega
Caiazza. Al suo intervento mi riporto comple-
tamente, mentre richiamo l'attenzione del -
l 'Assemblea sull'interesse che i convitti nazio-
nali e gli educandati femminili meritano ne l
corso dei nostri lavori .
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Gli inconvenienti, i problemi, che risalgon o
alla scuola materna e seguono l'iter di stud i
attraverso la scuola elementare e la scuola
media di primo e di secondo grado, si intensi-
ficano nelle università . Anche dalla discus-
sione svoltasi ieri in questa Assemblea, è
emerso come, per quanto riguarda le universit à
non vi sia categoria del corpo insegnante
(dagli assistenti ai liberi docenti ed ai titolari )
che non si trovi in agitazione per un com-
plesso di esigenze, le quali attengono al nu-
mero delle cattedre, al sistema dei concorsi ,
al sistema dei trasferimenti .

Praticamente, la situazione è tale da impe-
gnare in maniera decisa il Governo e l'atten-
zione del Parlamento dall'inizio al completa -
mento degli studi .

Per quanto concerne gli atenei, è di par-
ticolare rilievo sottolineare ancora una volt a
l'insufficienza del numero e delle attrezza-
ture, in relazione al numero sempre in aumen-
to della popolazione studentesca ; insufficienza.
che ha già determinato delle inconcepibil i
situazioni e dei provvedimenti ancora pi ù
inconcepibili . E di ieri la notizia che il po-
litecnico di Torino ha limitato le iscrizion i
degli studenti, instaurando il sistema de l
numerus clausus mentre, specialmente i n
quelle materie tecniche e in rapporto a quegl i
studi tecnici si avverte quotidianamente la
crescente esigenza di un ampliamento dell e
possibilità da offrire agli studenti .

Sarà quindi indispensabile affrontare quan-
to prima, e decisamente, il problema dell'isti-
tuzione di nuove università .

A tal proposito, mi sembra doveroso rac-
comandare in maniera particolare al Governo
la posizione di quelle regioni che attualment e
sono del tutto prive di università, come l a
Lucania e la Calabria . Mentre in alcune re-
gioni d'Italia esistono tre ed anche quattro
università, in queste due regioni, le qual i
annualmente offrono eserciti di studenti all e
varie facoltà, nessun ateneo esiste .

L facile a questo punto rilevare che i l
denunziato stato di generale disagio, ch e
affligge discenti e docenti, si ripercuot e
profondamente sulla serenità e sulla efficaci a
dell'insegnamento . Ella, onorevole ministro ,
potrà compiere opera davvero meritoria se ,
elevandosi, con le virtù del suo talento, al
di sopra dell'ordinaria amministrazione, vorrà
decisamente affrontare e risolvere gli annosi
problemi, senza la cui risoluzione è perfetta -
mente inutile sperare in una efficiente fun-
zionalità del piano decennale, già offert o
dal Governo alla nostra considerazione .

Prima di concludere, ho un dovere par-
ticolare ed inderogabile da assolvere, in
quanto appartengo ad una provincia, quella
di Catanzaro in Calabria, che ha un trist e
primato : la più alta percentuale di analfa-
betismo . Secondo il censimento del 4 no-
vembre 1951, la percentuale di analfabet i
nella provincia di Catanzaro è del 32,6 per
cento .

Naturalmente, una situazione del genere
impegna più decisamente la mia posizione
di parlamentare, eletto in quella regione : e
debbo dire che la soluzione del problema ,
nel quadro della più decisa lotta contro l a
piaga dolorosa, consisterebbe appunto nell a
istituzione di nuove scuole per raggiunger e
le più impervie ed isolate località ; e nello
sdoppiamento, nei centri abitati, delle class i
pletoriche .

Purtroppo, e mi duole doverlo dire, no n
pare che l'attività governativa sia indirizzat a
verso la soluzione del problema . Anzi, mentre
il primo annuncio del piano decennale avev a
aperto il cuore a tante rosee speranze, la con
creta realtà ha segnato una battuta di arresto ,
determinando un regresso . Nel campo dell'edu-
cazione popolare (scuole popolari, centri d i
lettura e di informazione, corsi di richiam o
scolastico, corsi di orientamento musicale) ,
negli anni precedenti, si aveva avuto, pe r
questa provincia che possiede il tragico pri-
mato della più alta percentuale di analfabeti ,
uno stanziamento di 70 milioni di lire . Men -
tre eravamo protesi nella fervida attesa di u n
aumento di tali stanziamenti , quest'anno
abbiamo dovuto dolorosamente constatar e
una contrazione dei mezzi posti a nostra di-
sposizíone: cinque milioni in meno. Da 70
milioni di lire, si è passati a 65 milioni .

Negli anni precedenti, avevamo avut o
da 150 a, 180 nuove scuole all'anno . Per l'ann o
scolastico 1958-59, invece, la richiesta de l
provveditore agli studi della provincia d i
Catanzaro di 192 scuole è stata decurtata, in
sede governativa, di ben 162 unità ! Sono state
disposte 30 nuove scuole soltanto ! Vi è d a
considerare che se la media degli alunni pe r
ogni classe elementare in Italia è di 27 ele-
menti, mentre in molte classi dell'Italia set-
tentrionale si registra un numero di alunn i
addirittura inferiore a dieci, nelle regioni del -
l'Italia meridionale vi sono classi con 80 alun-
ni e più .

Proprio nella provincia di Catanzaro, su
2.991 posti di ruolo elementare, le aule espres-
samente costruite sono soltanto 640, quelle
« adattate » 320, quelle comprese nella gene-
rica dizione di « aule di fortuna » 1 .527 . Man-
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cano 504 aule . Praticamente, manca 1'80 per
cento delle aule occorrenti per una popola-
zione scolastica che supera le 100 .000 unità .

Nel capoluogo, con 7.754 alunni, le aul e
appositamente costruite sono 49, quelle « adat-
tate » 8, quelle « di fortuna » 113 : mancano
le altre, in relazione ad un corpo insegnante d i
ruolo di 230 elementi .

Non dissimile è la situazione delle scuole
medie: con circa 1 .000 insegnanti di ruolo e
supplenti, vi sono 139 aule appositamente
costruite, 303 « adattate », 66 « di fortuna »;
per raggiungere il minimo indispensabile d i
581, ne mancano 73 . Ove questi dati, relativ i
ad una sola delle tre province della Calabria ,
si moltiplichino per le altre due province ,
nelle quali la situazione è pressoché identica ,
si arriverà davvero a risultati allarmanti .

Io ritengo (e ciò mi preme di rilevare) che
precipuo dovere del Governo sia quello d i
considerare con assoluta priorità, di front e
agli sviluppi aperti dal nuovo piano decennale ,
il problema scolastico nelle zone depresse .
Su ciò gradirei una parola di assicurazione d a
parte dell 'onorevole ministro (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la
onorevole Maria Badaloni, che ha presen-
tato il seguente ordine del giorno firmat o
anche dagli onorevoli Buzzi, Franceschini ,
Romanato, Rampa, Patrini, Titomanlio Vit-
toria, Dal Canton Maria Pia, iozzelli :

La Camera,

invita il Governo

a sollecitare la definizione dell'annunciat o
provvedimento sul riordinamento della scuol a
materna che auspica comprensivo dei seguent i
punti :

10) definizione del carattere educativo
della scuola materna, della libertà di fre-
quenza, della gratuità per i privi di mezz i
della scuola stessa ; della sua libertà d'istitu-
zione con le garanzie necessarie relative all a
moralità dei gestori, all'edilizia e all'arreda-
mento, alle condizioni igieniche, alla idoneit à
e al trattamento del personale ;

20) disposizioni per un collegamento pro-
vinciale delle iniziative esistenti e da pro -
muovere, operato dal provveditore agli stud i
tra i comuni, gli enti e i privati con possibilit à
di convenzioni ;

30) istituzione di un consiglio provin-
ciale della scuola materna con rappresentanz a
degli enti gestori, dei genitori, degli insegnanti ;

40) obbligo del possesso del titolo legale
di abilitazione per le scuole materne, da part e
delle insegnanti ;

50) riordinamento e prolungamento del -
la scuola magistrale per la preparazione dell e
maestre e riconoscimento del diploma in ess a
conseguito come titolo di studio di 20 grado :

60) garanzie relative al trattamento de l
personale, disciplinato da norme di caratter e
giuridico ed economico comprensive dei livell i
iniziali di retribuzione confacenti alla dignit à
della funzione e degli obblighi assistenzial i
e previdenziali previsti dalla legge » .

La onorevole Maria Badaloni ha facolt à
di parlare e di svolgere questo ordine de l

giorno .
BADALON1 MARIA. Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, la discussione avviene que-
st'anno su uno stato di previsione che è
stato già applicato per quanto riguarda alcuni
suoi capitoli, e che sarà modificato, per quanto
riguarda l'entità degli stanziamenti su altri
capitoli, dal disegno di legge, presentato a l
Senato, concernente il piano per lo svilupp o
della scuola nel decennio dal 1959 al 1969 .

Inoltre, anche i criteri ispiratori e pro-
pulsori della politica futura, i quali, come è
giusto, occupano sempre tanta parte dell e
discussioni dei bilanci di ogni dicastero, sono
per la scuola completamente assorbiti . al
presente, dalla materia trattata nel disegno
di legge citato .

Ritengo, dunque, per mio conto, di riman-
dare alla discussione sul piano decennal e
l'intervento sulle linee generali e particolar i
della politica scolastica e sull'entità e pro -
porzione distributiva degli stanziamenti . M i
limito ora a sollecitare al signor ministr o
la presentazione al Parlamento dello stat o
giuridico del personale della scuola di ogni
ordine e grado, a invitare il signor ministro
a voler tener presente, nello studio prelimi-
nare al disegno di legge sulla scuola dagl i
11 ai 14 anni, l'esperimento decennale dell e
classi postelementari, così benefico e ignorato
da molti colleghi che hanno preso la parola
in questa discussione, anche se tale esperi -
mento è stato ispiratore e propulsore de i
criteri oggi universalmente accettati per l a
scuola dagli 11 ai 14 anni . Mi riservo poi d i
trattare a fondo la questione della scuola
dagli 11 ai 14 anni nella discussione su l
« piano » e mi propongo, ora, di fare solo un a
breve considerazione su un argomento assa i
dibattuto in questo momento e che richiede ,
per essere avviato a soluzione, un insieme
di provvedimenti oltre a quello del « piano » .
Mi riferisco al problema della scuola materna .

È un settore dove, dalla ripresa della vit a
democratica, cioè da oltre dodici anni a
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questa parte, si è legiferato assai poco . Dob-
biamo annoverare, infatti, come provvedi -
mento giunto a conclusione nella passat a
legislatura soltanto il decreto presidenzial e
11 giugno 1958, n . 784, riguardante i nuovi
orientamenti per l'attività educativa dell a
scuola materna, (provvedimento che riteng o
di grande importanza, per una ragione ch e
esporrò) e una proposta di iniziativa parla-
mentare che ha istituito due nuove scuol e
statali per la preparazione delle maestre . Fui
presentatrice io stessa di una proposta ine-
rente al riconoscimento del diploma rilasciat o
dalla scuola magistrale come titolo di studio
di secondo grado, ma detta proposta appro-
vata dalla Camera non giunse all'approva-
zione del Senato .

E non è che manchi la materia o non s i
avverta la esigenza di una disciplina legisla-
tiva di essa . E proprio la vastità e copiosit à
della materia a rendere difficoltose le soluzioni .
Ce ne rendiamo conto dando uno sguardo
alla situazione attuale .

Stando agli ultimi dati statistici ufficiali
relativi all'anno 1955-56, abbiamo le seguenti
situazioni : 15 .545 scuole, di cui 4 .511 di -
pendenti da enti pubblici e 11 .034 da pri-
vati, con 26.170 sezioni e 55 .757 aule . Ab-
biamo poi 1 .078 .114 alunni e 88 .782 inse-
gnanti e dirigenti completati da 12 .000 assi -

stenti circa .
Dai dati desunti dall'annuario di stati-

stica (e relativi al censimento del 1951 e
ai dati dell'anno scolastico 1954-55) risult a
che in Italia vi sarebbe ancora almeno u n

milione di bambini che frequenterebbero l e
scuole materne se ne avessero la possibilità .
Poiché attualmente i bambini ospiti delle

scuole sono circa un milione, è evidente ch e
la potenzialità delle stesse dovrebbe es-
sere raddoppiata .

Interessante è considerare la ripartizion e
geografica delle scuole e degli alunni . Sempre
riferendoci ai dati dell'anno scolastico 1954 -
1955, l'Italia settentrionale ha il 45 per cent o
della popolazione globale e il 53 per cent o
degli alunni delle scuole materne; l'Italia
centrale, rispettivamente, il 16 e il 17 pe r

cento; l'Italia meridionale il 26 e il 20,5 pe r

cento; l'Italia insulare il 13 e il 9,5 per cent o
rispettivamente della popolazione globale e
degli alunni .

L quindi evidente che lo sforzo maggiore
per il potenziamento delle scuole matern e
andrà condotto in un primo tempo nell'Ita-
lia meridionale e insulare e poi anche nel-
l'Italia centrale e settentrionale .

-Camera dei Deputati

Fra le circa 4.600 scuole dipendenti da
enti pubblici vi sono 176 giardini di infanzia
funzionanti a norma della legge 6 maggi o
1923, di cui non si fa menzione nel testo unic o
per l'istruzione elementare, perché essi di -
pendono dall'istruzione classica, scientifica e
magistrale. Si tratta dei giardini d ' infanzia
annessi agli istituti magistrali e i cui inse-
gnanti dipendono da detti istituti ; questi
insegnanti hanno conseguito la abilitazion e
e vinto i concorsi speciali banditi dopo i l
1923 e prima del 1942; essi beneficiano d i
un trattamento economico pari a quell o
degli impiegati statali di pari grado . Si tratta
di una categoria le cui condizioni vengon o
ritenute particolarmente favorevoli dalle in -
segnanti di scuola materna. Quella dei t giar-
dini di infanzia » presso gli istituti magistral i
è peraltro considerata oggi una posizione d i
anomalia ; in effetti i concorsi a cattedre non
sono stati più banditi dopo la guerra e i
posti vanno esaurendosi ; bisognerà far rien-
trare i giardini d'infanzia dipendenti dagl i
istituti magistrali nel nuovo sistema generale ,

garantendo la posizione del personale .
Poco più di due mila sono le scuole dipen-

denti dai comuni . Gli insegnanti sono 4 .200
circa, e la loro posizione dipende dalla sensi-
bilità degli amministratori comunali, perché
le spese per le scuole materne, come è noto ,
non sono iscritte nei bilanci comunali su i
capitoli delle spese obbligatorie e sono quind i
soggette a fluttuazioni dipendenti dalla valu-
tazione che le amministrazioni fanno, relati-
vamente alla importanza e all'urgenza delle
questioni che i vari settori amministrati pre-
sentano .

Il trattamento giuridico ed economico degl i

insegnanti varia da comune a comune . Ve ne
sono alcuni che tengono nella massima conside-
razione le scuole materne ed hanno assicurat o
al personale un trattamento assai decoros o
(il comune di Firenze, ad esempio, per citar e

soltanto un caso, ha di recente parificato i l
trattamento e lo sviluppo di carriera degl i
insegnanti degli asili a quello dei maestr i
delle scuole elementari) . Altri comuni non
seguono alcuno statuto o regolamento e d i

conseguenza la posizione degli insegnanti è
precaria e le stesse scuole sono soggette ad
interruzioni nel ritmo del loro funzionamento .

Vi sono poi circa 1 .500 scuole materne erette
in enti morali o dipendenti da enti morali . Le
condizioni di queste scuole sono assai precarie ,
a causa soprattutto della gravissima svaluta-
zione subita dal patrimonio che ne assicurava
in tempi assai lontani (a volte detti enti hanno
un secolo di vita) il funzionamento .
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Vi sono poi 4 .568 scuole gestite da ordin i
e congregazioni religiose con proprio personal e
e sono queste lodevoli iniziative – e circa 6 .200
scuole private con circa 10 .400 insegnanti . S i
tratta di iniziative in alcuni casi assai prege-
voli, in altri meno; ed è proprio in quest a
categoria che si verificano trattamenti certa -
mente non dignitosi e non decorosi .

Gli stanziamenti destinati dallo Stato all a
scuola materna sono saliti dai 500 milioni del
primo dopoguerra ad oltre un miliardo, pe r
raggiungere quest'anno, tenendo conto della
nota di variazione presentata in aggiunta al
bilancio, la somma complessiva di 2 miliard i
e 130 milioni . Però le somme indicate son o
ancora erogate come sussidi . È evidente che
l ' impiego dei mezzi, che saliranno a 7 miliard i
secondo il piano decennale, richiede con ur-
genza l 'atteso riordinamento della materia ,
del resto già annunziato dall'onorevole mi-
nistro.

Mi limito a prospettare alcuni punti alla
sua attenzione . Riconosciuta ed affermata la
libertà di istituzione della scuola materna com e
di ogni altra scuola ed inoltre la libertà d i
frequenza, non rientrando la scuola medesima
nel periodo di istruzione obbligatoria, dob-
biamo constatare come spesso, ancora oggi ,
la scuola materna nella sua realtà istituzional e
e pedagogica oscilli tra due diverse concezioni :
quella che la considera ancora una istituzion e
di assistenza e di beneficienza e quella che la
vede come una preparazione alla scuola ele-
mentare . « La istruzione elementare del grado
preparatorio », (dice il testo unico del 1928
ancora vigente, all'articolo 28 . — Le stess e
avvertenze ai nuovi orientamenti che affer-
mano s la scuola materna educa il bambino
nell'età dai 3 ai 6 anni, continuando ed inte-
grando in intima collaborazione, l'opera e l'ini-
ziativa della famiglia . 11 bambino, infatti ,
deve poter trarre sostegno e vita, nel suo svi-
luppo, tanto dalla famiglia, tanto dalla scuola ,
concordamente operanti », hanno bisogno di
essere sostenute, per divenire efficaci, da una
norma di legge che definisca la natura dell a
scuola materna e disponga per tutte le esi-
genze, da quella delle condizioni per la sua
gestione, a quella dell'edilizia e dell'arreda-
mento, a quella del personale occorrente pe r
la sua preparazione, a quella della vigilanza ,
a quella della dignità giuridica ed economic a
del personale .

Né è da credere che, definendo la scuol a
materna un istituto di educazione, come ess a
è, e per una età ormai riconosciuta di fonda -
mentale importanza per tutta la vita, s i
voglia diminuire la necessità e l'importanza

dell'opera fiancheggiatrice dell 'assistenza . La
prevalenza del carattere educativo della scuo-
la valorizzerà l'assistenza medesima nel su o
moderno concetto di servizio sociale, intes o
a togliere ad ogni aiuto il carattere di elar-
gizione per trasformarlo in un mezzo edu-
cativo .

Altro aspetto importante è quello de l
coordinamento o collegamento delle iniziativ e
esistenti o da promuovere . Penso che si debba
anzitutto stabilire l'obbligatorietà della spesa
per la scuola materna da parte dei comun i
e anche l'obbligo dell'istituzione diretta o
indiretta quando il comune ne viene richiesto
dalle famiglie . Dopo le discussioni avvenute
negli anni scorsi sembrerebbe opportuno un
coordinamento provinciale operato dal prov-
veditorato agli studi, con possibilità di con-
venzione tra i comuni e gli enti e i privati, tra
il Ministero e i comuni e gli enti e i privati .

Il coordinamento o collegamento pro-
vinciale effidato al provveditore agli studi
garantirebbe anche la fisionomia di istitu-
zione educativa data alla scuola materna .
Sembrerebbe opportuna l'istituzione press o
i provveditorati di un apposito consiglio pro-
vinciale per la scuola materna con rappre-
sentanza della amministrazione scolastica ,
delle famiglie, dei comuni, degli enti gestori .
Il consiglio potrebbe essere opportunament e
consultato der ogni questione inerente all a
scuola materna, così come il consiglio pro-
vinciale scolastico attuale per le scuole ele-
mentari .

Certamente una parte rilevante dell a
legge di riordinamento va data al personale .
Anzitutto alla sua preparazione, che avvien e
oggi nelle scuole magistrali costituite d a
corsi triennali, dopo Ia scuola media . Le scuole
magistrali vanno potenziate, come l'istitut o
magistrale, vanno prolungate . Ad esse va
data dignità anche giuridica di scuole di
secondo grado .

Oggi il titolo rilasciato non viene ricono-
sciuto come titolo di studio di secondo grado ,
con gravi inconvenienti per il personale .
La legge presentata nel corso della passat a
legislatura per correggere detta deficienza
non è arrivata a conclusione presso il Senato .

II riordinamento della scuola magistral e
dovrà considerare la prosecuzione degli studi
per la carriera direttiva e ispettiva specializ-
zata della scuola materna, che oggi non è
contemplata . Occorre inoltre fissare per legg e
la necessità di un regolare titolo di abilita-
zione alla scuola materna per le educatric i
aventi il ruolo di insegnanti, e bisogna sta-
bilire (come è stato già ripetuto molte volte)
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le norme generali di uno stato giuridico ed
economico delle insegnanti, – norme general i
per chiunque voglia aprire una scuola, com-
prensive anche dei livelli di retribuzione, –
e le norme speciali per le scuole convenzionate .

Infine occorre richiamare ogni gestore
all'obbligo dei contributi assistenziali e d i
previdenza (stabiliti, del resto, per ogni pre-
stazione di lavoro) e rivedere le norme per
le pensioni .

Attualmente le istituzioni interessate sono
le seguenti : lo Stato, per il trattamento di
quiescenza delle maestre giardiniere ; « Enpas »
per la previdenza e l'assistenza delle maestr e
giardiniere; « Inadel » per la previdenza e
l'assistenza delle educatrici delle scuole
dipendenti dagli enti locali e dagli ent i
morali; la cassa per le pensioni agli in-
segnanti di asilo e di scuole elementari pari-
ficate (ex monte pensioni) per il trattamento
di quiescenza delle educatrici delle scuole
materne dipendenti dagli enti locali e dagli
enti morali ; l'I . N. P . S. per l'assicurazion e
invalidità e vecchiaia, disoccupazione e tu-
bercolosi, a favore delle educatrici in genere .

Avviene, in pratica, che le educatrici
se, dopo aver prestato servizio presso un a
scuola materna privata, passano alle dipen-
denze di un ente morale o viceversa, non
essendo previsto il ricongiungimento dei ser-
vizi prestati con iscrizione all'I . N. P . S . con
quelli con iscrizione alla cassa pensioni, no-
nostante la considerevole durata complessiv a
dei due servizi, non hanno, al termine della
loro carriera, né la pensione della cassa, n é
quella dell'I . N . P . S . ; oppure liquidano la
pensione della cassa con perdita dei servizi
prestati all'I . N. P . S., o viceversa .

Sono accenni molto brevi, che valgon o
ad additare le grosse difficoltà da superare .

Questi sono i punti che ho ritenuto pre-
sentare all'attenzione del signor ministro, pe r
il provvedimento, o i provvedimenti, relativ i
alla scuola materna . Li ho riassunti in un or-
dine del giorno che ritengo quindi già illu-
strato .

Mi auguro che il 1958-59 – e non il 1959-
60 – sia, dopo tanta attesa, l'anno che avvia
a soluzione le numerose difficoltà di un pro-
blema così complesso e di così grande im-
portanza per le famiglie italiane, per le in-
segnanti, per gli interessi educativi e lo
sviluppo sociale del nostro paese . Mi pro-
pongo di dare, per quanto possibile, anche nel -
la mia posizione di parlamentare, tutto il
contributo alla soluzione di questo problema .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Codignola, il quale ha presentat o
il seguente ordine del giorno firmato anche
dagli onorevoli Romita, Alicata, Badini Gon-
falonieri, Rivera :

« La Camera ,

ritenendo che nessuno sforzo finanziari o
per la scuola potrà ottenere l'auspicato effett o
di rinnovamento se non si proceda nell o
stesso tempo ad una radicale revisione de i
metodi di reclutamento e di governo del per -
sonale invalsi negli ultimi anni, ed al ritorn o
ad un costume amministrativo di stretta le-
galità, che assicuri il regolare funzionamento
didattico e l'effettiva destinazione dei docent i
ai loro obblighi d'insegnamento ,

invita il Governo :

a) a ripristinare, per l'avvenire, il si-
stema dei concorsi per esame come unico me-
todo di reclutamento del personale insegnant e
e direttivo delle scuole elementari, onde evi -
tare il progressivo e preoccupante decadi -
mento del livello culturale degli insegnanti ,
ed incoraggiare le giovani leve che si ve -
dono preclusa da anni la normale strada d i
accesso alla scuola ;

b) a prendere i provvedimenti necessar i
perché i trasferimenti annuali siano compiut i
entro il termine di legge, in modo da consen-
tire ai provveditorati la tempestiva assegna-
zione degli incarichi e delle supplenze, ed evi -
tare il fenomeno, che ogni anno si rinnova e
si aggrava, di scuole aperte solo sulla cart a
e nella effettiva impossibilità di funzionare ,
e di caotici movimenti del personale inse-
gnante quanto già l'attività scolastica do-
vrebbe essere in pieno svolgimento ;

c) ad affrontare con energia il problema
degli innumerevoli insegnanti che non inse-
gnano e che vengono destinati, senza giu-
stificazione giuridica, ai più svariati incarich i
con grave nocumento per l'erario e per l a
funzionalità della scuola : regolarizzando de-
finitivamente l'istituto del comando, in modo
da determinare con sicurezza i criteri di ap-
plicazione, i lineamenti giuridici, i limiti, e
sempre al solo scopo di ovviare a comprovat e
esigenze didattiche e scientifiche ; ed elimi-
nando l'istituto, che nessuna legge prevede ,
della assegnazione provvisoria, istituto che –
per la sua totale precarietà giuridica – allar-
ga a dismisura i poteri discrezionali del mi-
nistro, senza alcuna garanzia e senza la mi-
nima possibilità di controllo » .

L'onorevole Codignola ha facoltà di par-
lare e di svolgere questo ordine del giorno .
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CODIGNOLA. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, nelle condi-
zioni, veramente assai infelici in cui si svolg e
questo dibattito, sotto la pressione del crono-
metro, appare ozioso anche soltanto accen-
nare ai problemi di fondo che attengono alla
struttura della nostra scuola, al suo indirizz o
programmatico, alla sua funzione sociale, a i
modi di proporre e di affrontare quell ' impegno
di riforma di cui forse si parla qualche volta
con leggerezza, perché in realtà esso va affron-
tato con un consapevole sacrificio collettivo ,
che richiederà nuove priorità di bilancio, no n
facili scelte nella spesa e idee chiare sul come
spendere e per che cosa spendere .

A malincuore, dunque, accetto anch'io il di -
scorso corrente, che si tratti di un bilancio d i
transizione, ché il vero esame del bilancio sar à
fatto in occasione della presentazione dei pro -
getti relativi al piano decennale ; a malincuore ,
perché credo francamente che una discussion e
seria su quel piano decennale avrebbe dovuto ,
in questa occasione, essere preceduta da un
ampio dibattito sui mali che affliggono la
scuola italiana e sui rimedi ; da un dibattito
che non può essere relativo soltanto alla
struttura della scuola ma anche alla politic a
scolastica, persuasi come siamo che nessu n
intervento quantitativo (e vedremo, poi, i n
che cosa questo intervento quantitativo, ora
promesso, effettivamente consiste), potrà da
solo risolvere sia pure qualcuno di quei mali ,
se non inserito in una visione organica e com-
plessiva del problema scolastico in Italia .
Problema che spesso si definisce grave e ch e
io vorrei definire ormai angoscioso, di front e
all'analfabetismo ancora stagnante a punte al-
tissime, di fronte alle condizioni economich e
e culturali del personale insegnante, a.11'ina .
dempimento dell 'obbligo, alla situazione del -
l'edilizia e delle attrezzature, alla evident e
inadeguatezza delle università ai loro compit i
formativi, al crescente distacco della scuola
dalla vita sociale, alla distruzione – compiu-
tasi in questi anni – di quella vecchia scuola
italiana piena di difetti e di lacune di ogni
genere, ma, tuttavia, animata da profonda
dignità, lontana da ogni spirito fazioso ,
consapevole della sua funzione critica e for-
mativa, e questo non per sostituirvi una
scuola viva e moderna inserita nella nuova
dinamica dei rapporti sociali, ma una scuola ,
onorevoli colleghi, profondamente depressa e
compressa, una scuola priva di spirito unitario ,
fatta spesso strumento di volontà di parte ,
messa in concorrenza (in condizioni da non
poter sostenere la concorrenza) con la scuola
non statale, soggetta a pressanti interventi

estranei che ne hanno snaturato la libertà e
la funzione . Siamo lieti che la classe di Go-
verno che è la prima responsabile della situa-
zione di profonda crisi della scuola, giunta ,
come si è detto, al punto di rottura, si sia
avveduta, sia pure con ritardo, della gravità
della situazione a cui siamo giunti . Vedremo,
in altra sede, onorevoli colleghi, che cos a
effettivamente possano, di fronte a questa
situazione, gli annunciati provvedimenti . Cer-
cheremo, da parte nostra, di inquadrarli i n
una politica della scuola che abbia un signi-
ficato permanente e non approssimativo, con-
formemente agli sviluppi della nostra società ,
che nella scuola si esprime. In questa sede ,
ci sia consentito soltanto di richiamare l'at-
tenzione del Parlamento su alcuni fenomen i
specifici cli politica scolastica che costitui-
scono, vorrei dire, uno « spaccato » sulle con -
dizioni di governo della scuola, o se vogliam o
sul costume di governo, e ciò anche ad illu-
strazione di ordini del giorno presentati dal
nostro gruppo .

Mi riferisco in primo luogo al problema
gravissimo, assai più grave di quanto comu-
nemente si creda, del reclutamento degli in-
segnanti e dei metodi invalsi ormai da anni
a questo riguardo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LI CAUSI .

CODIGNOLA. Condizioni eccezionali han-
no potuto parzialmente giustificare, negl i
anni subito successivi alla guerra e al fa-
scismo, una serie di provvedimenti di legg e
destinati a facilitare l ' ingresso nella carriera
scolastica di combattenti, mutilati, perse-
guitati politici, ecc . Dico parzialmente, ono-
revoli colleghi, perché è certamente stato
un errore pagare il doveroso tributo dello
Stato a questi cittadini, non attraverso prov-
vedimenti destinati ad alleviare direttament e
le loro sofferenze e le loro difficoltà di vita ,
ma attraverso provvedimenti atti a facilitare
il loro ingresso nella carriera indipendente -
mente dal merito . Metodo sempre pericoloso ,
e più ancora nel caso dell'insegnante, che ri-
chiede un'attitudine, vorrei dire, missionaria ,
una preparazione specifica, una tecnica, u n
costume che derivano da una maturazione
e da una esperienza che solo i normali mezzi
di accertamento possono garantire . Ma i l
male si è fatto acuto (mi riferisco qui parti-
colarmente al settore dei maestri elementari ,
ma pei professori medi è accaduto qualche
cosa di analogo con la legge del 12 agosto
1957 n. 799) allorché dal 1954, con la legge
n . 1170 del 27 novembre 1954, si è cominciato
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a fare gravi strappi alla regola fondamentale
del reclutamento esclusivamente attraverso i
concorsi per esami; strappi ripetuti ed ag-
gravati dalla successiva legge n . 717 del
6 luglio 1956 .

D'AMBROSIO. Eravamo tutti d'accordo.
CODIGNOLA. Loro sanno che l'articolo

7 della citata legge del 1954 consentiva d i
entrare in ruolo . . .

BADALONI MARIA . . . . agli idonei .
CODIGNOLA . . . . e ai maestri con quattr o

anni di servizio fuori ruolo entro l'ultim o
decennio, con qualifica di « buono » . Dunque ,
onorevole Badaloni, non si trattava di vin-
citori. Si sta facendo una grossa confusione
nel nostro paese, di cui ella è più cosciente
di me, fra vincitori, idonei ed approvati .

BADALONI MARIA. Si vede che ella
non conosce la situazione della scuola ele-
mentare . Le idoneità a volte sono tre o quat-
tro. Mancano i posti .

CODIGNOLA. Occorre che cessi questo
costume e che i posti di ruolo siano conferit i
soltanto ai vincitori di concorso .

BADALONI MARIA. D'ora in poi !
CODIGNOLA . Speriamo che questa sua

affermazione sia confermata dal ministro .
MORO, Ministro della pubblica istruzione .

Abbiamo già bandito il concorso .
CODIGNOIA . Non è sufficiente, e spie-

gherò il perché . A norma delle citate leggi ,
mentre si sospendeva il reclutamento ordi-
nario dei maestri a mezzo di pubblico con -
corso, si favoriva l'entrata nei ruoli di in-
segnanti non sufficientemente preparati, senz a
quel minimo di garanzie che lo strument o
del concorso ordinario avrebbe assicurato ,
con due ordini di conseguenze estremament e
serie: l'abbassamento rapidissimo del livell o
culturale e didattico degli insegnanti, e l a
sfiducia ingeneratasi fra i giovani, soprattutto
fra le giovani generazioni maschili, circa
una prospettiva di carriera, se non rosea ,
giusta e sicura . Sappiamo che l'onorevol e
ministro, nei giorni scorsi, ha emanato final-
mente l 'atteso nuovo bando di concorso .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Andando incontro alle richieste di infinit e
interrogazioni, anche della sua parte .

CODIGNOLA. La ringrazio, signor mi-
nistro, ma devo rilevare che la legge prevede
la richiesta del parere al Consiglio superior e
della pubblica istruzione, che ella non ha in-
terpellato .

MORO, Ministro della pubblica istru-
zione . Non avrei fatto in tempo .

CODIGNOLA. Infatti, il bando di con-
corso è cosa così importante che non ritengo

di formalizzarmi su questa questione, che
devo tuttavia denunziare .

Ci corre però l'obbligo di avvertire ch e
questo bando metterà a disposizione dei mae-
stri giovani non più di 7 mila posti contr o
una massa di concorrenti che si calcola in -
torno ai 150 mila .

MORO, Ministro della pubblica istruzione.
I posti che ci sono .

CODIGNOLA. Me ne rendo conto, m a
credo che si possano aumentare i posti d i
ruolo nelle scuole elementari .

Quanto sopra ho detto si verifica mentre
la carenza dei ruoli rispetto alle esigenze si f a
sentire in modo sempre più drammatic o
mentre continuano a verificarsi evasioni mas-
sicce, e i nostri ragazzi sono stipati in local i
che di aule hanno solo il nome, con apparec-
chiature antiquate e antigieniche, in class i
popolate fino ad oltre 60 allievi, con turni
doppi e tripli (donde il fenomeno assai grave
da noi della ripetenza), con 60 classi in una
scuola media soltanto (contro il massim o
di 24) .

Di fronte a una situazione che non è ec-
cessivo definire drammatica, vorrei sapere se
il ministro della pubblica istruzione è vera -
mente e definitivamente persuaso della ne-
cessità di aumentare rapidamente i ruoli, e di
usare per l'avvenire esclusivamente per i l
reclutamento il sistema del bando di con -
corso biennale .

Una qualche ragione di dubbio mi deriv a
anche da un episodio verificatosi proprio in
questi giorni, e su cui con un ordine del giorn o
testé presentato chiediamo un chiarimento a l
ministro .

Con recentissima circolare dell'11 ottobre
l'onorevole ministro della pubblica istruzion e
ha infatti stabilito il collocamento a ripos o
per raggiunti limiti di età dei maestri ch e
hanno raggiunto il sessantacinquesimo anno
di età, conformandosi alla recente legge sull e
pensioni dello Stato, legge che non riguarda
peraltro in alcun modo i maestri elementari .

MORO, Ministro della pubblica istru-
zione. Il Consiglio di Stato ha ritenuto ch e
riguardasse anche i maestri elementari .

CODIGNOLA. Il Consiglio di Stato, ono-
revole ministro, ha emesso un parere d i
carattere consultivo assai sibillino .

MORO, Ministro della pubblica istru-
zione . No, è assolutamente certo .

CODIGNOLA . Anche alcuni funzionar i
del Ministero e molti amministrativisti son o
d'accordo sulla assoluta inapplicabilità dell a
legge 11 febbraio 1958, n . 46, agli insegnant i
elementari .
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MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Hanno torto . Comunque, il Consiglio di Stato
ci dice di fare così .

CODIGNOLA. Ad ogni modo, secondo
noi, la posizione giuridica dei maestri, resta
ancora stabilita dal testo unico 5 febbrai o
1923, n. 577, che tassativamente prescrive
il termine di pensionabilità ai 65 anni di età
congiuntamente ai 45 anni di servizio .

Noi ci chiediamo: in riferimento al pro-
blema del reclutamento, che cosa ha spinto
l'onorevole ministro su una strada per l o
meno assai minata dal punto di vista giuri -
dico ? Perché l'onorevole ministro ha ritenut o
improvvisamente di mettere a riposo quest i
maestri i quali, in base alla legge, non pote-
vano prevedere di andare in pensione ne l
giro di pochi giorni, senza neanche rispettar e
quei tre mesi di preavviso che sono contem-
plati dalla legge sulle pensioni recentemente
pubblicata, cioè la legge 11 febbraio 1958 ,
n . 46 ?

Noi temiamo che questo provvediment o
di urgenza preso dal ministro alla vigilia o
contemporaneamente al nuovo bando di con -
corso abbia un significato preciso, cioè quello
di mettere a disposizione degli idonei de i
precedenti concorsi, i posti che saranno lascia-
ti liberi dai maestri messi in pensione .

MORO, Ministro della pubblica istruzione.
Si è applicata la legge, onorevole collega .

CODIGNOLA. Noi ci auguriamo che no n
sia vero quanto temiamo, altrimenti la legge
non sarebbe affatto applicata . Vero è che la
legge del 1956 parlava di una scadenza .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Al 2 ottobre 1958 .

CODIGNOLA . Però è evidente che non
era lecito usare un artificio giuridico, man -
dando in pensione il 30 settembre una note-
vole quota di maestri che non prevedevan o
(e non potevano prevedere) di essere messi
in pensione, per poi togliere ai giovani ch e
si apprestano a partecipare al concorso un
notevole numero di posti, da riservar e
agli idonei di precedenti concorsi .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Si applicano due leggi, onorevole collega .

CODIGNOLA. Non credo. Penso piut-
tosto che questo sia un modo di sfuggire all a
realtà delle cose .

MORO, Ministro della pubblica istruzione.
Il Consiglio di Stato, a cui mi sono rivolto ,
mi ha dato questo parere. Siccome mio con-
sulente, per legge, è il Consiglio di Stato e
nessun altro autorevole giurista, ho applicato
la legge secondo tale parere. Dopo di ciò
entrava in vigore l'altra legge, e dal combi-

nato disposto di entrambe è venuta fuori l a
soluzione adottata .

CODIGNOLA. Ella sa certamente megli o
di me che la legge sulle pensioni dell'11 feb-
braio 1958 prescrive una specie di preavvis o
di tre mesi per la preparazione dei librett i
di pensione . Noi ci chiediamo come sarà pos-
sibile . . .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Anch'io ho dei dubbi e propio questi dubb i
mi hanno fatto chiedere il parere del Consiglio
di Stato .

CODIGNOLA . . . . come sarà possibile i l
rilasciare i libretti di pensione agli insegnan-
ti collocati in pensione quasi a loro insaputa
e senza che lo sospettassero .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Esiste un'apposita legge che fa obbligo
collocarli in pensione .

CODIGNOLA. Noi ci limitiamo ad esporre
qui le nostre opinioni: gli interessati proteg-
geranno i loro interessi nella maniera che ri-
terranno più opportuna .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Ripeto che, se non avessi avuto dei dubb i
anch'io, non avrei chiesto il parere del Con-
siglio di Stato .

CODIGNOLA. Penso che se il Ministero
era sicuro di operare secondo legge, avrebbe
potuto almeno attendere ancora alcuni giorn i
per il collocamento in pensione di quest i
insegnanti, onde porre a disposizione de i
giovani maestri quelle cattedre, senza sot-
trarle al concorso che contemporaneament e
era bandito . Voi applicate la politica delle due
misure, una politica che non è certamente
corretta nei riguardi dei nuovi concorrent i
che hanno finalmente il diritto di cercar e

di ottenere una sistemazione .
MORO, Ministro della pubblica istruzione .

Il collocamento in pensione è stabilito

dalla legge. La interpretazione che mi h a
confermato nell'idea è venuta in ritardo, m a
è la legge che fissa la data del collocamento a

riposo .
CODIGNOLA. Onorevole ministro, è inu-

tile che noi continuiamo in questa polemica .
Da parte nostra, denunciamo una grave
ingiustizia: gli interessati saranno sostenut i
nei loro interessi da chi crederanno opportuno .

Accanto a questo problema, di dimen-
sioni veramente gravi, relativo al recluta -
mento dei maestri, devo sottolinearne u n
altro di politica scolastica, a cui ha già fatt o
cenno ieri l'onorevole Badini Confalonieri .
È mai possibile che le nostre scuole non sian o
mai pronte, con il personale insegnante al

completo, alla riapertura delle lezioni ? È mai
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possibile che le lezioni durino, per almeno un
mese, con turni di due ore al massimo, ch e
manchino molti insegnanti ed altri insegnin o
con carattere di assoluta provvisorietà, in
attesa di un collega che deve ancora prender e
possesso della cattedra ?

Eppure, questa è l'esperienza di ogni fa-
miglia, in ogni parte d'Italia . Il caos in cu i
avvengono gli spostamenti del personale inse-
gnante e le gravi conseguenze che ne derivan o
alla retta funzionalità della scuola, al presti-
gio di essa, alla serietà dell'obbligo scolastico ,
continuano a perpetuarsi da anni: ne sta
alla radice il costume, invalso nell'ammini-
strazione centrale, di non rispettare i termin i
previsti dalla legge per i trasferimenti e d i
avocare al suo potere discrezionale, al di l à
dei trasferimenti, gli infiniti casi personali ,
gli interessi individuali legittimi od illegittim i
degli insegnanti che, non avendo ottenuto i l
trasferimento, cercano di conseguirlo per altr a
via. La legge prevede il termine per i trasfe-
rimenti al 31 luglio, anche per consentire
agli interessati il tempo per il ricorso pre-
visto dalla legge stessa : ma né i trasferiment i
sono eseguiti in tempo utile (quello dei pre-
sidi è avvenuto, per esempio, quest'anno a i
primi di ottobre, e si continuano a fare tra-
sferimenti di professori oltre il termine d i
legge), né con essi si pone fine alla fase di mo-
vimento del personale insegnante . Anzi è
proprio in questo momento che la pression e
degli interessati, sostenuta dalle organizza-
zioni politiche, parapolitiche, ecclesiastiche ,
si fa tumultuosa. Chi non ha avuto il trasfe-
rimento chiede il comando, questo istituto
che dovrebbe servire a legittime ma limitatis-
sime esigenze di assegnazione di insegnant i
per fini culturali e didattici ed è invece diven-
tato un abuso e un arbitrio, per cui si contano
a centinaia e a migliaia gli insegnanti che no n
insegnano, pur gravando l'erario, né sono
adibiti ad altro lavoro culturalmente valido ,
al punto che vi sono provveditorati ch e
pregano i comandati di stare a casa, perchè
la loro presenza negli uffici non porterebb e
che disturbo e confusione al lavoro .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Dove avviene questo ?

CODIGNOLA. Posso documentare .
RUSSO SALVATORE. Veda la situazione

di Palermo.
CODIGNOLA. Un nuovo istituto ha fatt o

capolino frattanto nella selva selvaggia degli
istituti scolastici, quello dell 'asseganzione
provvisoria, che nessuna legge prevede m a
che costituisce un mezzo di potere dell'ese-
cutivo assolutamente incontrollato e incon-

trollabile . L'onorevole Moro ci ha assicurato
ieri che egli ha cercato di limitare la mare a
montante dei comandi; ma che cosa pu ò
dirci delle assegnanzioni provvisorie ? E si
badi, esse non si limitano ad uno scambi o
fra un provveditorato e l 'altro, col sistema
della cosiddetta «compensazione» ; molto oltre
la compensazione, il gabinetto, spesso anche
all'insaputa degli uffici, dispone di migliai a
di assegnazioni provvisorie, con criteri for-
temente influenzati da ragioni politiche e
confessionali.

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Veda di documentare queste migliaia .

CODIGNOLA. Vi sono direzioni didatti -
che prive da tempo del loro titolare, perch é
egli si trova comandato da anni altrove.
Vi sono istituti governativi, anche superiori ,
che ricevono da un giorno all'altro personal e
derivante da assegnazione provvisoria, no n
richiesto, non voluto, non rispondente i n
alcun modo alle esigenze dell'istituto, ch e
i presidi non sanno dove e come utilizzare .
Onorevole ministro, noi siamo fra i più sen-
sibili ai problemi della struttura e della ri-
forma scolastica ; ma forse nessuna riforma
sarebbe più gradita alla scuola in Italia d i
quella che riguardasse il costume ammi-
nistrativo del suo Governo. Se si riportasse
questo costume ad un rigido criterio di le-
galità, se si desse bando ad ogni interferenza
estranea, se la scuola fosse in grado di fun-
zionare a pieno ritmo dal primo giorno d i
apertura, se i termini di legge fossero rispet-
tati, se gli uomini di scuola cominciassero a
riconquistare la fiducia nella legalità degl i
atti amministrativi, se fosse eliminata ogn i
ragione di arbitrio, io credo che avremm o
fatto un passo innanzi decisivo per riavviar e
a normalità il servizio scolastico, per affron-
tare con serenità, e nella collaborazione d i
quanti vi sono interessati, i grandi problem i
della struttura .

Un terzo problema di governo della scuol a
è quello che riguarda la formazione delle com-
missioni per gli esami di maturità e di abi-
litazione. Una norma legislativa precisa di-
spone che queste commissioni vanno format e
anzitutto da professori di ruolo nelle scuol e
superiori statali, e solo in via secondaria da
insegnanti forniti di abilitazione con tre anni
di insegnamento . È implicito nel concett o
stesso di esame di Stato che questo esam e
intende costituire un controllo permanente
sulla attività scolastica non statale : un con-
trollo che lo Stato ovviamente esercita nelle
sedi proprie e con personale proprio . Ora, è
accaduto nella decorsa sessione di esami che
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lo Stato ha dimenticato questo suo dovere
fondamentale verso se stesso, capovolgend o
il senso della legge e riempiendo le commis-
sioni di esame di abilitati, insegnanti addirit-
tura in scuole non statali . Ci avviamo di
questo passo a vedere la scuola statale giu-
dicata dalla scuola privata . Si badi che quest o
non è avvenuto, come si dice, per carenz a
li insegnanti statali pronti a partecipar e
alle commissioni d ' esame: a Napoli 80 in -
segnanti di ruolo non sono riusciti ad en-
trare nelle commissioni di esame nonostante
le richieste, che sono state del resto nume-
rosissime quest'anno in tutta Italia . Al post o
di questi professori di ruolo sono stati inviat i
insegnanti di scuole parificate non di ruol o
o addirittura non abilitati . Si hanno casi di
commissioni per l 'abilitazione tecnica pre-
siedute da un direttore di scuola di avvia -
mento. Si ha il caso, a Catanzaro (forse sarà
noto all'onorevole ministro), di una commis-
sione di abilitazione dell'istituto tecnico pre-
sieduta da un direttore di scuola di avvia-
mento e costituita esclusivamente da inse-
gnanti non abilitati . Onorevole ministro ,
questo è veramente un modo per distrugger e
la serietà e la dignità della scuola di fronte a l
pubblico, di fronte aI paese, di fronte a tutt i
coloro i quali concepiscono questo servizio
come un essenziale servizio dello Stato .

Ho ascoltato con sodisfazione gli inter-
venti di parte democristiana, compreso quell o
ultimo della onorevole Badaloni, sul problem a
che anche noi riteniamo gravissimo, di prima -
ria importanza, della scuola materna . Vor-
remmo aggiungere peraltro alcune considera-
zioni a questo riguardo, per segnalare che
attualmente ci troviamo di fronte ad un a
vera e propria abdicazione dello Stato a
favore degli enti privati, generalmente eccle-
siastici, in questo settore che è fondamentale ,
come giustamente ha osservato la" onorevol e
Badaloni, per la preparazione del fanciullo .

Già in sede di Costituente ebbi a dichia-
rare a proposito dell'articolo 27, ora arti -
colo 33 della Costituzione, che noi non inten-
devamo allora, così come non intendiamo
ora, impedire la piena libertà di organizza-
zione alla scuola religiosa : intendevamo im-
pedire che essa avesse un diritto costituzio-
nale al contributo finanziario da parte dell o
Stato. Ma nel caso della scuola materna nep-
pure si è posto il problema, avendo semplice-
mente lo Stato abdicato alla sua funzione ;
tanto che il miliardo e 231 milioni stanziat i
dal presente bilancio per la scuola materna ,
nonché il miliardo previsto nella nota di va-
riazione presentata in aggiunta al bilancio,

a cui ha accennato la onorevole Badaloni, son o
stanziati sotto forma di contributi a terzi ,
non già di spese fatte direttamente dall a
Stato stesso .

Questo problema, onorevole ministro, va
risolto; e non va risolto, secondo quello ch e
sembra l'orientamento del piano decennale ,
aggravando ancora la situazione, stanziando
cioè altri notevolissimi fondi per contribut i
alla scuola materna . Occorre decidersi a for-
mulare un piano organico di scuole matern e
statali, che dovrebbero esistere dovunque
esista una scuola elementare . A tal fine pos-
sono essere destinati i miliardi attualment e
erogati sotto forma di contributi, poiché a
norma della Costituzione gli asili privat i
devono e dovranno autofinanziarsi, come de-
vono autofinanziarsi per Costituzione le scuol e
elementari parificate, per le quali il capitolo
52 stanzia 1 .600 milioni .

Ma mi permetto di richiamare la sua at-
tenzione, onorevole ministro, anche su un
altro settore che potrebbe fornire un ulterior e
mezzo di finanziamento : mi riferisco a quell a
scuola popolare che, per i criteri approssima-
tivi a cui si ispira, per le improvvisazion i
che la caratterizzano, per la assoluta inesi-
stenza di un organico piano di preparazione
degli insegnanti, per la mancanza di un bi-
lancio analitico delle spese, per cui nessun o
è in grado di conoscere l'effettiva destinazion e
dei notevoli stanziamenti dello Stato – circa
3 miliardi – per le miserabili retribuzioni
versate dagli enti gestori ai maestri, non
poteva che sortire risultati negativi nell a
lotta contro l'analfabetismo . Questa lotta ,
onorevole ministro, la si combatte sul serio
sui banchi delle scuole elementari, negli asil i
delle scuole materne, affrontando in pien o
i1 problema della scuola dell'obbligo : il rias-
sorbimento degli analfabeti esistenti non pu ò
essere che un problema di secondo grado, e d
esso non può essere avviato a soluzione s e
non con un piano di estrema serietà, che
cominci dalla preparazione dei maestri, e dia
il bando ai miracolismi demagogici di cu i
la direzione generale della scuola popolare è
stata in questi anni assertrice .

Le chiediamo ancora, onorevole ministro ,
di rendersi conto dello stato di profonda umi-
liazione morale in cui si trovano gli inse-
gnanti di fronte al sistematico inadempi-
mento degli obblighi dello Stato nei lor o
confronti . Sarebbe assai difficile ad una azien-
da privata in Italia comportarsi verso i propr i
dipendenti neIIo stesso modo in cui si com-
porta lo Stato verso i suoi. Le pensioni no n
vengono liquidate al tempo giusto, le inden-
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nità per gli esami di Stato vengono quand o
vengono, la ricostruzione delle carriere, da
tempo assicurata, non si è iniziata ; i miseri
miglioramenti economici ottenuti dopo tant e
lotte ancora non si vedono, a ben dieci mes i
dall'approvazione del nuovo stato economico .
L'istituto Kirner, che si regge sulle quot e
degli associati, è ancora sotto gestione com-
missariale, nonostante le continue assicura-
zioni del Governo a questo riguardo .

Ancor più del disagio economico che tutt o
questo procura è da considerare il profondo
disagio morale di questi uomini a cui è affi-
data la custodia del patrimonio più geloso d i
un paese, i suoi giovani, e che si sentono cos ì
negletti ed incompresi dalla pubblica ammi-
strazione .

Su un ultimo punto desidero, onorevol e
ministro, richiamare la sua attenzione . Si
tratta della posizione che è stata fatta i n
questi ultimi anni agli insegnanti di religion e
nelle nostre scuole, posizione che non trova
alcuna giustificazione didattica né giuridica .
È assurdo che i vescovi impongano due o tre
insegnanti di religione, quando ne bastereb-
be uno con 18 ore di insegnamento ; è ragione
di grave perturbamento il fatto che il voto
degli insegnanti di religione possa divenir e
determinante nella scelta dei libri di testo o ,
come è accaduto, nelle elezioni del Consigli o
superiore; è gravissimo che gli anni d ' inse-
gnamento della religione, per cui non esist e
abilitazione, vengano conteggiati come anni
di insegnamento con titolo d 'abilitazion e
(come è accaduto al liceo di Modena in cu i
l ' incarico di filosofia – unico posto libero – è
stato assegnato a un monsignore), al punto
di scavalcare nell'assegnazione di incarich i
altri insegnanti di ruolo ; è preoccupante la
tendenza di istituti religiosi a dichiarare pub-
blicamente (ho qui i documenti, se posson o
interessare) l ' ostracismo a determinati autori ,
editori o testi, come se la libertà accordat a
in Italia alle scuole religiose non debba tro-
vare la sua contropartita nell'accettazione d a
parte di esse delle norme democratiche che
in questa materia garantiscono la libertà ad
ogni insegnante di fare la scelta del libro d i
testo conformemente alle sue posizioni, all e
sue credenze e alla sua cultura . È inammis-
sibile infine che gli insegnanti di religione non
siano sottoposti alle sanzioni disciplinari di
legge che valgono per tutti gli altri insegnanti .

Su alcuni di questi ordinari problemi
amministrativi, che sono tuttavia la prova
più convincente del modo con cui si govern a
la scuola nel nostro paese, il nostro grupp o
presenterà alcuni ordini del giorno, sui quali

chiederemo alla Camera di prendere posizione .
Su di essi torneremo, sia in sede di sollecita-
zione dell'inchiesta parlamentare da noi pro -
mossa, sia in sede di discussione dei progett i
per il piano decennale, nella consapevolezz a
che solo attraverso un risanato costume ammi-
nistrativo, solo attraverso una rigorosa le-
galità, solo nella più completa autonomia
della scuola da ingerenza e pressioni esterne ,
qualunque esse siano, si trovano le basi sull e
quali è possibile operare efficacemente gl i
interventi finanziari e le riforme di struttura .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Alicata . Ne ha facoltà .

ALICATA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, al punto in cui questa discussione
è arrivata, con l'impossibilità di mutare non
solo la struttura generale del bilancio (cosa
alla quale siamo ormai abituati), ma perfin o
la distribuzione delle diverse voci all'interno
del disegno di legge che stiamo discutend o
(dati i termini di scadenza costituzionale che
in pratica ne impedirebbero l'attuazione ,
anche se vi si volesse arrivare), e con l'unic a
possibilità di affidare – tramite qualche or-
dine del giorno – alla buona volontà (di cu i
purtroppo abbiamo fatto amara esperienza )
del ministro o del Governo, la correzione d i
talune storture o il rimedio di talune deficienz e
o insufficienze, credo che valga la pena d i
abbandonare esplicitamente la finzione di una
discussione condotta sul tessuto di questo
bilancio e cercare di affrontare invece la
discussione (ed è questo che mi propongo d i
fare) sulla politica scolastica dell'attuale Go-
verno o, meglio, sul programma scolastico
dell'attuale gruppo dirigente della democra-
zia cristiana, quale si presenta non soltant o
sulla base di ciò che esso ha compiuto i n
quest'ultimo periodo, ma anche su quelle
che sono fe prospettive aperte dal cosiddett o
piano della scuola e dallo schema dei provve-
dimenti ad esso collegati, scusandomi natu-
ralmente in anticipo per l'evidente schema-
tismo che nell'affrontare un problema cos ì
complesso è imposto dai limiti di tempo a
mia disposizione .

Ho parlato di programma scolastico del -
l'attuale gruppo dirigente della democrazi a
cristiana, perché non ignoriamo né vogliamo
ignorare come, intorno a questo problema, v i
siano, anche nel partito democristiano e ne l
movimento cattolico, orientamenti e contrast i
da cui – si badi – non vogliamo trarre nessu n
elemento scandalistico, ma che anzi vogliam o
sottolineare come manifestazione di una dia-
lettica di idee che può essere proficua allo
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sviluppo di una politica scolastica giust a
nel nostro paese . Ho parlato inoltre di pro-
gramma scolastico dell'attuale gruppo diri-
gente della democrazia cristiana, e non de l
Governo, perché dobbiamo sottolineare com e
uno degli aspetti più pietosi della capitola-
zione del partito della socialdemocrazia d i
fronte alla democrazia cristiana sia propri o
rappresentato dalla indifferenza totale co n
cui questo partito, che pur si vanta di star e
al Governo per « condizionare » la democrazi a
cristiana, proprio su questo terreno abbi a
sempre avallato direttamente, quando ne ebbe
la responsabilità col ministro Rossi, indiret-
tamente oggi, una politica scolastica aperta-
mente clericale .

Se in Francia si è parlato, a proposit o
dell 'atteggiamento della socialdemocrazia, d i
nazional-mollettismo, credo che in Italia
possiamo davvero cominciare a parlare d i
cleri cal -saragattism o .

D'AMBROSIO . Magari, il guaio è ch e
non si fa, caro onorevole Alicata !

ALICATA . Non per evitare la polemica ,
che a me piace, ma perché ho poco tempo ,
preferisco non rilevare l'interruzione .

Credo, onorevoli colleghi, che sia venut o
perciò il momento che tale programma
scolastico, il quale è già in fase di avanzat a
attuazione, sia discusso dal Parlamento i n
modo unitario, organico e possibilmente se-
reno. Insisto sul fatto della serenità, onorevol i
colleghi, perché credo che voi dovreste con -
vincervi che anche quando si introducon o
nel mondo didattico certi termini (clerica-
lismo, confessionalismo, eccetera) sia vostr o
dovere affrontare il dibattito con serenità ,
senza creare subito, almeno a parole, quel
clima delle barricate che in Belgio avet e
creato coi fatti, allorché, quattro anni fa ,
anche lì si pose in termini acuti il problema
della scuola di Stato e del confessionalismo .

E oltre che serenità, vi chiediamo, onore-
voli colleghi, della democrazia cristiana i l
coraggio delle vostre idee, cioè il coraggio d i
venire a difendere la vostra politica per
quella che è, senza cercare di camuffarla .
Pertanto il mio è, in primo luogo, un appell o
al gruppo democristiano perché trovi la
lealtà morale ed intellettuale necessaria per
discutere questo problema senza che vengano
calati i veli dell'ipocrisia di fronte ad alcuni
fatti che nessuno può dire noni esistano ne l
nostro paese . Ma il mio è anche un richiam o
alla responsabilità costituzionale del Governo
che non può sottrarre all'esame del Parlament o
una indagine profonda che riguarda la scuol a
italiana; ed è infine, un richiamo alla respon -

sabilità politica di tutti i gruppi parlamentari .
i quali debbono convincersi che in questo
momento si sta verificando, proprio nel set-
tore della scuola, un fenomeno di svuotament o
dei poteri del Parlamento e della sua capacit à
di controllo sulla vita dello Stato, sicché all e
spalle del Parlamento si sta svolgendo silen-
ziosamente un'opera di trasformazione dell a
scuola. di Stato italiana . Il punto sul qual e
maggiormente vorrei attirare l'attenzion e
della Camera e in modo particolare l'atten-
zione delle correnti laiciste del nostro paese è
proprio questo. Spesso – e qui ha propri o
ragione il collega D'Ambrosio – si preferisce
porre l'accento soltanto su un aspetto della
questione, vale a dire sullo sviluppo dell a
scuola privata confessionale nei confront i
della scuola di Stato nel nostro paese, senza
cercare di vedere che cosa avviene e che cosa
sta avvenendo all'interno della scuola d i
Stato, senza pensare, ad esempio, alla tra-
sformazione profonda della nostra, scuola
elementare che si sta verificando dopo l'en-
trata in vigore dei programmi Ermini . Non
v'è dubbio infatti che i programmi Ermini
stanno trasformando la scuola elementare
italiana, sviluppando fino all'assurdo il prin-
cipio che l ' insegnamento primario dev e
essere fondato sull'insegnamento della dot-
trina cristiana, quale ci viene consegnata
nelle forme assunte dalla tradizione cattolica .
A proposito del quale principio occorre ricor-
dare, onorevoli colleghi, e farebbero bene a
ricordarsene talune correnti di opinione de l
nostro paese, che la capitolazione della bor-
ghesia. e della cultura tradizionale italiana d i
fronte alla chiesa cattolica era già incomin-
ciata prima del concordato, perché quest o
principio è uno dei punti cardine della riforma
Gentile del 1923 di cui, anzi, rappresenta uno
degli aspetti più reazionari . Basta pensare
infatti a quello che sta avvenendo oggi a pro-
posito della questione della educazione civica .

MORO, Ministro della pubblica istruzione.
Che cosa sta avvenendo, se non è neppure
incominciata ? Le sue sono soltanto previsioni .
Discuta il programma e non le intenzioni .

ALICATA. Signor ministro, io sono con-
vinto che questo della scuola sia uno dei
problemi su cui necessariamente il conflitt o
fra di noi è più aspro . Siccome si tratta però
di un conflitto di carattere ideale e culturale ,
cerchiamo di tenerlo, ripeto, su un terreno di
serenità, anche se ognuno di noi vi porta l a
passione che questi problemi non posson o
non suscitare .

Io ritengo dunque che, laddove i pro-
grammi di educazione civica dovessero essere
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attuati ed estesi a tutte le scuole italian e
secondo quello che ci viene indicato dall e
norme diramate dal Ministero e dai primi
testi che a questo proposito sono stati elabo-
rati, ci troveremmo di fronte ad un fenomen o
di eccezionale gravità . Il collega Luporini . al
Senato, ha usato un termine molto forte che
ha suscitato scandalo, forse finto scandalo ,
in quella Assemblea. Egli ha detto che ci
troviamo di fronte a un fenomeno di cial-
tronismo intellettuale . Ora io sono andato a
consultare il Tommaseo (un dizionario ch e
dovrebbe esservi caro, date le idee a cui i l
Tommasseo si ispirava) e fra le altre defini-
zioni di « cialtronismo » vi è quella che l o
indica come una « manifestazione di viltà
morale ». Ora io credo che sia un atto di viltà
morale quello compiuto da quanti, anche i n
sede di organi elettivi, come il Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione, o in altre
sedi, si sono prestati al tentativo di imporre ,
attraverso l'inquadramento dell'educazion e
civica, una visione della Costituzione repub-
blicana reazionaria ed oscurantistica .

È esagerato il nostro allarme ? Io non
credo, in primo luogo perché riteniamo ch e
l 'educazione civica debba essere uno dei car-
dini dell ' insegnamento nella scuola e debba
avere un posto primario nella riforma di
essa, un posto quale non ha mai avuto fino
ad ora. Su questo del resto il nostro compa-
gno Gramsci ha scritto cose assai interessanti .

In secondo luogo il nostro allarme non è
esagerato perché non è possibile accettare
una interpretazione della Costituzione qual e
quella che si profila nella circolare ministe-
riale relativa all ' insegnamento della educa-
zione civica e nella maggior parte dei test i
che abbiamo avuto la possibilità di esami-
nare .

Io chiedo pertanto una risposta precis a
del ministro su che . cosa il Governo intenda
fare dell'ordine del giorno approvato all 'una-
nimità dal Senato in cui si diceva che « l'in-
segnamento della Costituzione repubblican a
nelle nostre scuole è obbligatorio e dovr à
essere illustrato ai giovani nella sua genes i
storica, con particolare riferimento alla resi-
stenza e .alla lotta antifascista » .

Se noi infatti, non avremo il coraggio d i
battere i « cialtroni » attuali e di far entrare
nella scuola italiana queste parole « terri-
bili » (resistenza, lotta antifascista, antifa-
scismo) non avremo assolto il nostro com-
pito .

DE MARSANICH . E anche «comunismo» !
(Rumori a sinistra) .

ALICATA. Occorre riprendere sostanzial-
mente ì criteri ispiratori del programma d i
educazione civica vigente agli inizi del nostro
secolo, in cui era previsto che i giovani ita-
liani dovessero apprendere attraverso quale
faticoso e tormentato cammino si fosse for-
mata l'unità nazionale . Se noi non faremo a
nostra volta conoscere attraverso quale fati-
coso e tormentato cammino siamo arrivati
a creare lo Stato repubblicano e a gettare
le basi di un ulteriore sviluppo della societ à
civile e dello Stato nel nostro paese, no i
compiremo un atto formale di tradiment o
non solo verso la Costituzione ma verso la
nostra coscienza morale; noi compiremo un
atto di viltà morale, di « cialtronismo » .

È già grave che l'opinione pubblica no n
abbia finora avvertito la gravità di questo
problema; è già grave che il Parlamento abbia
lasciato che in materia si dessero direttive
di questo genere . Gravissimo sarebbe se in
occasione della discussione di questo bilancio
noi comunisti (e, io spero, anche qualche col -
lega di altre parti politiche) non adoperassimo
la tribuna parlamentare per gettare l'allarme,
per chiamare a raccolta le forze democrati-
che e antifasciste al fine di impedire che nella
scuola italiana si compia nel 1958 un tradi-
mento nei confronti delle coscienze dei nostr i
giovani, e partendo proprio dalla Costitu-
zione, ossia da fatto conclusivo di tutte l e
lotte da noi combattute nel corso di vent i
anni per la democrazia .

Da questo fatto risulta riaffermata una
esigenza che noi intendiamo sollevare di-
nanzi al Parlamento e al paese . E venuto i l
momento che il Parlamento affronti una di-
scussione di carattere generale sulla scuol a
italiana e si ponga il problema se non spett i
a noi, rappresentanza politica della nazione ,
ricercare ed elaborare i principi educativi da
cui soltanto può partire una riorganizzazione
e una riforma della scuola italiana .

A questo proposito noi dobbiamo spez-
zare due spirali che, secondo me, caratteriz-
zano oggi la vita della scuola italiana . Da
una parte vi è la tendenza a portare in Par-
lamento a pezzi e a bocconi (« a spizzico », di-
ceva ieri iI collega Russo) i problemi dell a
nostra scuola, i problemi della riorganizza-
zione del sistema educativo nazionale che
oggi non possiamo eludere, non solo perché
dobbiamo adeguare la scuola italiana e i l
suo principio educativo alla Costituzione re-
pubblicana, ma perché una riforma general e
del sistema educativo nazionale è impost a
anche da quella serie di fenomeni che, s e

anche non vogliamo riassumere sotto l'espres-
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sione di « crisi », esigono una revisione orga-
nica, unitaria e generale della scuola italiana .

Ebbene, che cosa ci propone invece i n
questo campo il Governo ? Siamo di fronte a
un vero assurdo, come giustamente osservav a
ieri il collega Badini Confalonieri .Noi dovremo
affrontare di qui a qualche settimana nell a
sua veste esteriore (perché il contenuto dell a
scuola, il suo programma, il suo principi o
educativo è affidato agli «esperti» e così sot-
tratto al giudizio della rappresentanza poli-
tica nazionale) la riforma e la riorganizza-
zione della scuola italiana ; dovremo affron-
tarla dal tetto studiando ed approvand o
eventualmente i disegni di legge per la riorga-
nizzazione dell ' istruzione media superiore ,
senza prima avere dato una risposta a quell o
che nel mondo politico, culturale, pedagogico
italiano, è il problema intorno al quale si
svolge il dibattito più appassionato, il pro-
blema cioè della riorganizzazione e della ri-
forma della scuola dell'obbligo, della scuola

ai 6 ai 14 anni .
Noi ci rifiutiamo di ritenere che in questa

lase, in cui non si tratta soltanto di pensare
alle attrezzature edilizie, alle attrezzature
didattiche e ai problemi del personale, ma s i
tratta di affrontare i problemi di struttur a
della scuola che non sono quelli delle pietre ,
ma quelli dell'ordinamento e del principi o
educativo, si possa affidare soltanto agl i
« esperti » questa questione .

L'onorevole Perdonà, nella sua relazion e
ha a questo proposito un accenno davver o
troppo timido . Sembra che veramente egli
chieda scusa se, a proposito di talune que-
stioni, lui, relatore della Commissione dell a
pubblica istruzione, osa dire qualcosa ch e
invece dovrebbe essere riservata soltant o

agli « esperti » .
Ma in definitiva chi sono questi esperti ?

Forse quel professor Aliotta che ha scritt o
uno dei testi di educazione civica, in cui s i
esalta la Camera dei fasci e delle corporazioni ,
perché avrebbe sottratto la direzione dell a
legislazione nazionale ai « mestieranti dell a
politica » ?

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Cosa c'entro io con questo professor Aliotta ?

ALICATA. Ella da due anni a questa
parte in quest'aula ha un atteggiamento sera-
fico, per cui sembra che non entri mai i n
niente. Quello che vorrei, appellandomi alla
sua lealtà intellettuale e morale, è di fare un a
discussione in cui noi possiamo dire se quest e
cose che si dibattono sono frutto di demagogia,
di formazione settaria, faziosa, oppure cor-
rispondano ad una realtà effettiva. Per cui

ad un certo momento si rende necessario af-
frontare anche il problema di come la scuola
italiana deve essere diretta, da chi, se ci son o
dei problemi che a suo avviso creano quest o
stato di anarchia, in base al quale il ministro
della pubblica istruzione può venirci a dire :
queste cose non mi riguardano, sono cose d i
cui non porto la responsabilità; perché s i
tratta di problemi seri, almeno spero vogliat e
riconoscerlo, a parte la soluzione che io ne
rivendico.

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Quando parlate di esperti, ricordatevi che s i
tratta del Consiglio superiore della pubblic a
istruzione. Dico questo per rivendicare poteri
non miei, ma di organi elettivi .

ALICATA. Onorevole ministro, io ritengo
che in questa fase, in cui sentiamo che la
scuola italiana da un lato si sta trasformando ,
dall'altro si deve trasformare, noi non pos-
siamo sottrarre alla rappresentanza politica
della nazione l'esame di questi problemi . La
scuola è il principale strumento attraverso
cui lo Stato esercita la direzione morale ,
culturale e ideale sulla società, a parte tutt e
le teorie filosofiche o pseudofilosofiche sul -
l'inesistenza di tale direzione morale, cultu-
rale e intellettuale sulla società da parte
dello Stato.

Vi sono stati grandi momenti nella nostra
vita nazionale in cui il Parlamento ha affron-
tato questo problema. Andiamo a vedere i
dibattiti che ci sono stati nei momenti cru-
ciali in cui la scuola doveva acquistare un a
determinata fisionomia, a parte l'anno 1923 .

Oggi, sentiamo che vi è bisogno che d i
nuovo il Parlamento sia investito in pieno d i

questo problema. Ed è per questo che l e
annuncio, signor ministro, che il nostr o
gruppo presenterà una proposta di legg e
secondo la quale i programmi dovranno

essere discussi dal Parlamento . Sottoporrem o
questo problema all'attenzione dei nostri col -
leghi, i quali non dovranno aver paura d i
un dibattito che mira a restituire al Parla -

mento la sua primaria responsabilità su quest o
problema di ricerca e di elaborazione di u n
nuovo processo educativo nazionale. Perché

di questo si tratta .
Noi dobbiamo cominciare a intenderci s u

quella che deve essere la riorganizzazione e
la riforma della scuola italiana . Partendo
dall'insieme dei provvedimenti approvati dal
Governo (non parlo tanto del piano plurien-
nale della scuola, che si riferisce soltanto a
un aspetto direi molto materiale del problema ,
ma agli altri disegni di legge in stadio d i

elaborazione), noi vogliamo che il Governo e
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la maggioranza parlamentare ci dicano dov e
intendono arrivare, ci dicano se intendon o
tenere presente che la riorganizzazione e l a
riforma della scuola non possono che avere
un unico punto di partenza: la Costituzion e
repubblicana, e che l'indirizzo fondamental e
per la riforma e la riorganizzazione dell a
scuola deve essere quello della sua democra-
tizzazione .

Anche se con estrema brevità, intend o
sottolineare – poiché desidero che l'onorevol e
ministro ci dica a questo proposito qualche
cosa nella sua replica – che cosa noi inten-
diamo fondamentalmente per democratizza-
zione della scuola italiana .

Democratizzare la scuola italiana signi-
fica, a nostro avviso, soprattutto tre cose .
[n primo luogo, abolire quel carattere rigi-
damente classista che la nostra scuola ha ,
tenendo presente che a questo carattere rigi-
damente classista della scuola contribuiscon o
varie cause, la prima delle quali è l'incapacit à
della nostra scuola a dare a tutti un minim o
di istruzione. Quindi riteniamo che ogni pass o
in avanti fatto in questa direzione, sia un
passo fatto verso la democratizzazione dell a
scuola .

In secondo luogo però – e qui tocchiamo
il punto essenziale – occorre attaccare l'or-
dinamento della scuola tradizionale, quale ci è
stato consegnato dalle vecchie classi dirigent i
italiane, nel suo punto cruciale, vale a dire
nel punto in cui si opera nel sistema di istru-
zione pubblica una divisione verticale ed una
divisione orizzontale. Qui entra in giuoco la
famosa questione della divisione della scuola
nei tre anni successivi alla scuola elementare ,
nell'articolazione che oggi essa ha .

Questo è il punto sul quale si deve lavo -
rare . Da qui parte quell'altro elemento fon-
damentale che dà alla nostra scuola quel suo
carattere rigidamente classista, e che con-
siste nel fatto che essa adotta, come principio ,
quello delle « due culture »: una cultura per
le masse popolari (una cultura di caratter e
strumentale e subalterno, e qui verrebbe fuori
la questione dell' homo faber), e un'altra cul-
tura che dovrebbe essere quella dell'homo
sapiens, quella cultura che dovrebbe essere
la base per la formazione della nostra classe
dirigente .

Aggiungo però – ed è questo 'un punt o
sul quale vorrei richiamare l'attenzione de i
colleghi – che questo carattere retrivo, da l
punto di vista classista, della scuola italiana ,
dà la sua impronta anche alla scuola destinat a
alla formazione della classe dirigente, perch é
è una scuola che tende a creare (e non poteva

non farlo, nel momento in cui essa fu con-
cepita) un particolare tipo di dirigenti pe r
una società profondamente diversa dall a
odierna società italiana, e soprattutto dall a
società come è prefigurata dalla Costituzion e
repubblicana ed alla quale, onorevoli colleghi ,
noi non siamo certo disposti a rinunciare .
Questo è il punto ! Noi dobbiamo affrontar e
la riforma della scuola italiana con la volont à
di spezzare il sistema delle due culture, quell a
per i subalterni e quella della classe domi-
nante. Dobbiamo dare a tutti, almeno fino a
14 anni, una cultura formativa di base, fon-
data su una concezione nuova del rapport o
fra dirigente e diretto, fra governante e go-
vernato, e non più fra dominante e dominato ,
secondo la concezione che sta alla base del-
l'attuale scuola italiana . Gliela dobbiamo dar e
in una scuola che non precluda ad alcuno la
possibilità di accedere ai gradi più alti del -
l'istruzione . In secondo luogo, democratiz-
zare la scuola italiana significa partire dall a
Costituzione per rielaborare i programmi . Che
cosa è infatti la Costituzione, onorevole mi-
nistro ? La Costituzione è una nuova vision e
della società nazionale, è una nuova vision e
della storia del nostro paese, perché contiene
in sé una critica al nostro passato, perché è
da questa critica al nostro passato, dal mod o
con cui si è formata e sviluppata la società
nazionale che essa trae, poi, l'indicazione de l
modo con il quale la società nazionale deve
essere ricostruita . Per questo, se si vuol par-
tire dalla Costituzione repubblicana, quell o
che è necessario non è introdurre soltanto de -
gli elementi (e abbiamo visto in che modo ! )
di illustrazione del testo della Costituzione ;
ma rivedere profondamente tutti i nostr i
principi educativi e tutti i nostri programm i
alla luce di questa nuova visione della societ à
e della storia nazionale che la Costituzion e
repubblicana contiene in sè .

In terzo luogo, democratizzare la scuol a
significa, onorevole ministro, educare il nostro
ragazzo ad una visione critica, razionale dell a
natura e della storia. E qui, io so, onorevole
ministro, che ella al Senato ha spezzato una
lancia contro coloro che a suo avviso vor-
rebbero mitizzare la questione del metodo
critico nella scuola . Io riconosco che si tratta
di questione complessa e, per quanto mi ri-
guarda, onorevole ministro, io dico che no n
voglio assolutamente mitizzare la question e
del metodo critico . Il nostro grande compa-
gno Antonio Granisci nei suoi studi acuti su i
problemi educativi diceva che in fondo la
scuola non può sfuggire ad un elemento d i
dogmatismo dinamico . Che cosa intendeva
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dire ? Intendeva dire che la scuola ha i l
compito di distruggere la « spontaneità »
folkloristica, la carica, la stratificazione de i
pregiudizi tradizionali che il ragazzo tra e
« spontaneamente » dall'ambiente spesso ar-
retrato in cui vive e aiutarlo invece ad en-
trare in quella che è certamente una visione
prefigurata della società e della storia, ma
già elaborata criticamente, che ogni società
ad uno stadio del suo sviluppo porta con sè .
Dinamico, però, perché deve mettere il
ragazzo in condizione di capire che è i l
soggetto di una permanente evoluzione sto-
rica. Perciò il criticismo, respinto nella su a
accezione « assoluta» in quanto porterebb e
alla distruzione del certo, dell'insegnament o
del certo, dell'insegnamento del fatto, rientra ,
però, come spirito, come metodo che dev e
investire tutta la scuola . Orbene, tutto que-
sto, onorevole ministro, pone un problem a
molto serio : qual'è questa visione prefigurat a
della società, della storia che noi abbiamo il
dovere, ritengo, di cercare di introdurre nell a
scuola italiana, sia pure sollecitando subit o
le capacità del ragazzo a mettersi in grado d i
superarla dialetticamente ? Non può no n
essere che la visione della società e della sto -
ria alla quale ci porta la nostra Costituzione .

Sono questi, a mio avviso, onorevole mi-
nistro, i termini sui quali un dibattito seri o
tra noi si dovrebbe svolgere . Purtroppo, ono-
revole ministro, debbo dirle che da tutta la
vostra politica scolastica, così come appare
soprattutto legata a questo così conclamato

piano pluriennale » per la scuola, deriv a
una divisione, una frattura profonda fr a
noi e voi, anche se noi non siamo convint i
che vi sia fra di voi, e quando dico fra di voi
intendo andare ben oltre la vostra rappresen-
tanza parlamentare, neI mondo cattolico, un a
unità di visione intorno a questi problemi .

La critica che facciamo subito alla vo-
stra politica e al vostro programma scolastic o
(non s'inalberi, onorevole ministro, le spie-
gherò il perché della nostra definizione) e
che essi sono di carattere conservatore e
reazionario .

Potremo più ampiamente discutere l'ar-
gomento quando esamineremo il piano plu-
riennale Fanfani, ma è bene che sia chiar o
fin da ora che noi rifiutiamo di accettare l e
varie celebrazioni che nei testi delle due re-
lazioni di maggioranza al Senato e alla Ca-
mera e anche, seppure con lodevole prudenza ,
di cui mi compiaccio con i colleghi, in alcun i
interventi (non in tutti) si sono fatte di quest o
piano, giudicato un toccasana della situazion e
della scuola. Noi dobbiamo dire chiaramente

che il piano, proprio perché ammette d i
volersi finanziare attraverso il normale in-
cremento delle entrate dello Stato, afferma
la verità, perché esso non è altro che la estra-
polazione del prevedibile sviluppo del bi-
lancio della pubblica istruzione nei pros-
simi dieci anni quale si può ricavare dall'e-
same dei dieci anni trascorsi, nel corso dei
quali lo riconosciamo, si è aumentato ogni
anno il bilancio della pubblica istruzione ,
anche se ciò non elimina la critica che ess o
non sia stato aumentato a sufficienza.

Di qui l'assurdo che noi avremo fra diec i
anni una scuola la quale avrà, nei confront i
di quelli che saranno allora i bisogni econo-
mici, sociali e culturali del paese, la stess a
situazione e in certi casi una situazione an-
cora peggiore di quella che è oggi.

Onorevole ministro, ella può forse ne -
gare, per esempio, che attraverso un program-
ma che prevede di creare in dieci anni sol -
tanto 180 nuove cattedre di ruolo nell e
università, vale a dire in media una cat-
tedra di ruolo per ogni facoltà esistente i n
Italia, l'università italiana non si troverà fr a
dieci anni relativamente in una situazione
peggiore di quella in cui si trova oggi ? E
come ci si può vantare di voler portare a
3.500 gli assistenti universitari nel nostro
paese, quando sappiamo quali siano i dram-
matici problemi di organizzazione della ri-
cerca scientifica e tecnologica che si pongon o
agli istituti di istruzione superiore in Italia ?
Significa ciò fare un piano di carattere pro-
gressivo ? È un piano di carattere conser-
vatore, come, del resto, non potrebbe non
essere .

Credo che qualcuno di loro, onorevol i
colleghi, almeno per obbligo d'ufficio, abbi a
letto quell ' opuscolo relativo al nostro pro-
gramma scolastico che abbiamo pubblicat o
alcuni mesi fa . Noi sappiamo bene che quando
chiediamo la riorganizzazione democratic a
della scuola italiana, poniamo un problema
di tale massiccia entità che non può esser e
avulso da alcuni mutamenti della direzion e
politica generale, della direzione di sviluppo
organico della nostra società e del nostr o
Stato .

Onorevole ministro, non si fa la riform a
democratica annunciata dalla Costituzion e
repubblicana senza mutare alcune cose d i
fondo in quella che è la politica economica,
in quello che è lo sviluppo economico, in
quelli che sono i rapporti tra le classi nel
nostro paese . Ogni piano concepito nell'am-
bito di questa politica potrà servire soltant o
a far dire a qualcuno di voi nei vostri discorsi
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(mi pare che lo abbia detto l'onorevole Fan-
fani, il quale è un po' portato a mitizzar e
le cose che lo riguardano) che avete final-
mente fatto la più grande riforma di struttura
della società ' italiana, che avete aperto Ia via
ad una vera e propria rivoluzione culturale .

Questo non è vero, onorevoli colleghi, e d
anche quelli di voi che hanno passione per
i problemi della scuola dovrebbero impedire
che la coscienza del popolo venga cosí ingan-
nata, tanto più che questo può portare a smor-
zare quello slancio verso la richiesta di un
effettivo rinnovamento della scuola italian a
che ha caratterizzato questi ultimi anni d i
vita nel nostro paese .

La vostra politica, onorevole Moro, è con-
servatrice per la sua impostazione quanti-
tativa e anche per la sua impostazione quali-
tativa. Quando andiamo a guardare le previ-
sioni per gli organici del personale, ci accor-
giamo che voi volete conservare la scuola così
come è, a cominciare dalla famosa scuola del -
l'obbligo, altrimenti non avreste previsto l o
sviluppo degli organici del personale in legam e
con gli attuali ordinamenti della scuola .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Non lo abbiamo neppure nominato .

ALICATA. È questo il problema. Voi
non avete neppure accennato in Parlament o
al fatto che una riforma della scuola del-
l'obbligo comporterà certamente la neces-
sità di affrontare il problema della trasfor-
mazione del criterio del reclutamento degli
insegnanti . Da qui l'assurdo di far discutere
al Parlamento la riforma degli istituti magi -
strali prima che esso abbia scelto (e noi in
questo momento non sappiamo quale sarà
questa scelta) quale dovrà essere la scuola
dell'obbligo fino ai 14 anni .

E, onorevole ministro, che dire (e mi scuso
se dovrò limitarmi soltanto ad alcune osser-
vazioni di carattere generale) del carattere
di inorganicità, di anarchia che anche pe r
quanto riguarda lo sviluppo dell'edilizia vi
è in questo piano, carattere legato al fatt o
che voi non vedete ancora con chiarezza com e
si dovrà sviluppare la scuola italiana e quindi
non vedete come debba svilupparsi un pian o
di costruzioni edilizie scolastiche nel nostro
paese ?

Onorevoli colleghi, da questo punto, co n
estrema rapidità, vorrei arrivare ad una con-
clusione e parlerò con estrema chiarezza . Che
significano questi lati negativi del piano ?
Significano che voi volete rinunciare ad un a
riforma organica generale della scuola e volet e
lasciare intatto, con alcuni ritocchi, il sistem a
educativo attualmente in vigore .

Da che cosa dipende ciò ? Vi è stata in
questi anni una lunga discussione in seno a l
movimento cattolico e si sono opposte du e
tesi: una tesi cosiddetta integralista che, par-
tendo dall'affermazione intransigente del prin-
cipio del primato della Chiesa in quest o
campo, ha volto soprattutto lo sguardo all o
sviluppo della scuola confessionale ; un'altra
tesi che ha posto invece il problema del lavoro
all'interno della scuola statale . E qui le cor-
renti si dividono .

Abbiamo delle correnti che vogliono questa
soluzione con scopi anch'essi integralistici ,
che cioè tendono a confessionalizzare la scuola
di Stato, e delle correnti il cui punto di par-
tenza era soprattutto quella esigenza pro -
fonda che noi sentivamo in comune con vo i
di una riforma della scuola adeguata all a
Costituzione repubblicana, anche se poi, arri-
vati a un certo punto, è logico che un con-
trasto ed un conflitto anche su questo punt o
noi avremmo avuto ; però su una base comun e
di trasformazione in senso democratico almen o
di alcuni elementi della scuola tradizional e
italiana .

Credo che oggi il gruppo dirigente attual e
della democrazia cristiana ha compiuto un a
scelta . Questa scelta non comporta certo l a
rinuncia a favorire – e tutto il piano è pre-
gno di questa intenzione – lo sviluppo dell a
scuola confessionale (ciò che ricordava il col -
lega Codignola) : non a caso la pupilla del
piano pluriennale è la scuola materna . Giusta ,

onorevole Badaloni, l'importanza della scuola
materna; ma io avrei desiderato che a quest o
si aggiungesse che se la scuola materna dev e
diventare un ordine, un grado della nostra
scuola, allora v'è il problema dell'impegn o
dello Stato in questo settore, della statizzazione
della scuola materna, salvo, naturalmente, il
diritto di tutti ad organizzare scuole mater -
ne . Di tale tendenza abbiamo anche altri
esempi: per esempio, l'università cattolica
che si accinge a costruire in Roma, cioè in un a
città dove l'attuale facoltà di medicina s i
trova nelle condizioni che tutti sappiamo ,
una facoltà di medicina e chirurgia, impedendo
evidentemente quella necessaria concentra-
zione di mezzi e di sforzi sulla corrispondent e
facoltà dell'università di Stato che appare
invece indispensabile .

ERMINI, Presidente della Commissione .
È un diritto riconosciuto che è inutile con -
testare .

ALICATA. Certamente, onorevole Er -
mini . Ma io vorrei che avessimo nel Parla -
mento e la possibilità e la prassi di control-
lare i finanziamenti e le spese dello Stato in
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modo da riuscire veramente a capire come si
finanzierà la costruzione della facoltà di me-
dicina dell'università cattolica . Che l'univer-
sità cattolica di Milano possa costruire una
sua facoltà di medicina è cosa – lo dic o
apertamente – alla quale sono contrario.
Quando discuteremo la questione dell'istru-
zione superiore io personalmente intendere i
avere con voi un dibattito anche su questo
problema. Ma indipendentemente da quest o
fatto, riconosco attualmente questo diritto .
Chiedo però come esso sarà realizzato .

D'AMBROSIO. Quello che è certo è ch e
padre Gemelli non mette diciotto a tutti !

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Sono riflessioni post-costituzionali .

ALICATA. Molti hanno avuto delle ri-
flessioni post-costituzionali, onorevole Moro ,
anche lei !

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Intendo dire che, siccome questo diritto è
sancito dalla Costituzione, ella accenna ad
una revisione post-costituzionale .

ALICATA. Non accenno. Credo che anch e
gli articoli della Costituzione che si riferi-
scono a questo punto nessuno di noi avrebb e
interesse a metterli in discussione, se non
foste voi a metterli in discussione tutti, spez-
zando quell'equilibrio di sviluppo della so-
cietà nazionale sulla base di una certa vision e
comune, anche vostra, onorevole Moro, del
1946, che ella ha abbandonato e che noi in -
vece non abbiamo abbandonato . Evidente-
mente l'aver abbandonato quella vision e
significa riacutizzare tutti i problemi dell o
sviluppo della società e dello Stato italian o
anche nei rapporti tra Stato e Chiesa .

Comunque, ciò che volevo sottolineare è
che voi non avete certo rinunciato a favorir e
la scuola confessionale. Però – ed è questo il
punto – voi avete preso un'altra decisione
importante, un'altra scelta avete fatto, quell a
cioè di puntare per la instaurazione, od i l
tentativo di instaurazione della egemoni a
della Chiesa cattolica nella scuola italiana ,
scegliendo la via di una trasformazione « dal -
l'interno » della scuola statale . A questo punt o
accade che, avendo voi fatto questa scelta,
non avete più interesse alcuno ad arrivare
ad una profonda riforma, ad una riorganizza-
zione del sistema educativo tradizionale, i l
quale dalla riforma Gentile e dalla riforma
Bottai vi è stato consegnato in condizion i
tali che, da un lato, vi garantisce il tranquill o
sviluppo della scuola privata confessionale ,
dall'altro, contiene in sé le premesse per quell a
scuola d'impronta confessionale che voi vor -

reste dare anche alla scuola statale . Scuola
d'impronta confessionale e scuola classist a
perché tale scelta per la scuola è avvenuta ne l
momento stesso in cui voi avete fatto l a
vostra scelta politica fondamentale, quando
cioè avete deciso di far coincidere la politic a
del partito democristiano con quella dei grupp i
dirigenti del capitalismo monopolistico ne l
nostro paese . (Commenti al centro) .

Onorevoli colleghi, io mi meraviglio che
uomini di scuola, come voi siete, possano rite-
nere che il problema della scuola possa risol-
versi al di fuori del problema dei rapport i
politici e sociali generali in una società e i n
uno Stato. Contestate di aver fatto questa
scelta, ma non crediate che sia esagerato ,
affrontando il problema della scuola, riferirsi
a quelli che sono i problemi politici fondamen-
tali dello sviluppo di una determinata societ à
nazionale .

Di qui, onorevoli colleghi, la vostra esi-
tazione che vorrei veder sciolta in un mod o
o nell'altro dall'onorevole ministro nel suo
intervento conclusivo su quello che è il car-
dine fondamentale per decidere se si voglia
in Italia una riforma democratica della scuola ,
oppure no . Mi riferisco particolarmente a l
problema della scuola dell'obbligo : o vogliamo
arrivare ad una scuola unitaria, ad una scuola
formativa di base per i ragazzi dai 6 ai 14
anni, ed allora ci avviamo veramente sulla
strada della riforma democratica prevista
dalla Costituzione – e vi risparmio tutte l e
conseguenze che da una scelta di quest o
genere facilmente si possono dedurre –; op-
pure non vogliamo metterci su questa strada,
ed allora non vi sarà democratizzazione della
scuola italiana .

Si afferma in certi ambienti scolastici e d
in genere negli ambienti dove discutiamo d i
questi problemi, che le attuali vostre incer-
tezze dipenderebbero dai conflitti di categoria ,
dalla difficoltà, cioè, di trovare, nella unifi-
cazione del sistema educativo dai 6 ai 14
anni, la soluzione dei problemi delle vari e
categorie di insegnanti .

Ma, onorevoli colleghi, credo che questo
sia un problema artificiale, in quanto è evi -
dente che noi, se ci mettiamo sulla via di
una riorganizzazione effettiva della scuola
dell'obbligo in Italia, dovremo arrivare ad
una trasformazione profonda di tutti i tip i
di addestramento e di reclutamento del per-
sonale di questa scuola ; ma ci potremo arri-
vare soltanto gradualmente e nelle fasi d i
transizione potremo ben tenere conto degli
interessi apparentemente in conflitto delle
diverse categorie .



Atti Parlamentari

	

— 3528 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1958

Si dice anche che in questo modo si corr e
il pericolo di degradare la scuola. Ma, ono-
revoli colleghi, noi non vogliamo ridurr e
in una posizione di subalterna la scuol a
media unica ; bensì sollevare dalla loro po-
sizione subalterna la scuola di avviament o
al lavoro, la cosiddetta post-elementare, la
cosiddetta scuola d'arte, per dare, ad u n
livello più alto e sulla base di quei princip i
di unità degli elementi formativi della cultura
a cui accennavo prima, una scuola di bas e
elementare-media inferiore diversa al nostro
paese .

La verità, onorevoli colleghi, è che voi
– e ciò spiega gli equivoci, le esitazioni cu i
siete ridotti, ed anche l ' assurdo, che no i
rifiuteremmo, ricorrendo a tutti i mezzi ch e
il regolamento parlamentare ci consente, d i
voler riformare gli istituti di istruzione medi a
superiore prima di affrontare il problema della
base del nostro sistema scolastico – la verità ,
dicevo, è che voi non volete affrontare quest o
problema .

Perché a questo problema si può dare una
sola soluzione che è la soluzione oggi volut a
da tutta l'esperienza didattica, da tutto il
pensiero pedagogico, dalla maggioranza dell e
forze politiche democratiche del nostro paese ,
cioè la soluzione di dare all' Italia una scuol a
obbligatoria unica e unitaria, formativa e
di base, dai 6 ai 14 anni di età, fondata s u
un nuovo principio educativo . E proprio
questo voi non volete !

Perciò, onorevoli colleghi, nel chiudere
questo discorso di cui io stesso – ripeto –
avverto la schematicità, data la complessità
e ricchezza ideale dei problemi che si toccan o
allorché si tratta la questione della scuola ,
vorrei concludere chiedendo formalmente a l
Governo e al ministro – anche qui avver-
tendolo che ricorreremo in Senato e alla Ca-
mera a tutti i mezzi che il regolamento c i
consente per ottenere questo, laddove no n
ci incontrassimo (in questo caso si può ado-
perare questa espressione non pericolosa)
a mezza strada con una manifestazione di
buona volontà da parte dell'onorevole Moro –
chiedendo – dicevo – di far precedere l a
discussione sul piano pluriennale da un a
relazione del Governo che esponga con chia-
rezza al Parlamento e alla nazione la visione
unitaria ed organica che esso vuol dare all a
riorganizzazione e riforma del sistema edu-
cativo nazionale .

Ci dica la verità il Governo : dove vuole
arrivare ? Ci dica come vuole affrontare i
problemi dell'ordinamento scolastico, i pro-
blemi dei programmi, i problemi fondamentali

della formazione e del reclutamento del per -
sonale per la scuola, i problemi della libert à
dell'insegnamento; ci dica cioè qual è l a
visione organica che esso vuoi seguire, anch e
se naturalmente non chiederemo al Govern o
che in tre mesi tutta questa visione organica
sia tradotta in disegni di legge . Anzi, se
tale programma ci sarà esposto, noi siam o
anche disposti a cominciare il lavoro dal punt o
in cui si può ritenere più facile e più necessario :
voglio dire che possiamo anche ritenere ch e
si possa cominciare intanto ad emanare u n
disegno di legge sulla riorganizzazione degl i
istituti di istruzione media superiore . Ma
tutto ciò a patto che noi sappiamo quell o
che, nelle vostre intenzioni, dovrà essere la
scuola di base, perché solo in questo mod o
potremo serenamente, intelligentemente, ra-
zionalmente prendere una decisione in un
senso o nell'altro .

Comunque, per agevolarvi il compito ,
annuncio, onorevoli colleghi, che il nostro
gruppo presenterà nei prossimi giorni una
proposta di legge per la creazione della scuol a
obbligatoria unica; il che può essere già un
primo assaggio di discussione, di scontro, d i
dibattito fra noi .

Onorevole ministro e onorevoli colleghi ,
noi siamo convinti che la battaglia per l a
scuola italiana sia entrata in una nuova fase :
siamo entrati in questa nuova fase in parte
per esigenze obiettive maturate nella società
italiana, in parte perché è il frutto della grande
battaglia politica e ideale che in questi anni
si è combattuta intorno ai problemi della
scuola italiana e alla quale molte correnti
politiche e culturali, sia pur partendo da
punti di vista assai diversi, hanno contri-
buito. Noi non vogliamo però che quest a
nuova fase significhi inganno ed elusione dei
problemi e significhi, soprattutto, indirizzare
la scuola italiana su un sentiero che la chiu-
derebbe in una situazione di scuola anco r
più conservatrice, ancor più reazionaria ,
ancor più oscurantista di quel che oggi ess a
non sia. Per questo, noi intendiamo che a que-
sta lotta, a questa battaglia per dare all'Italia
la scuola che essa deve avere alla luce e nell a
cornice della Costituzione repubblicana, con-
corrano non soltanto i parlamentari, ma anch e
le varie correnti di opinione pubblica ne l

paese .
Speriamo che sulla base di un programm a

legato alla realizzazione della Costituzion e
repubblicana sia possibile incontrarci anche
con l'attuale gruppo dirigente democristian o
che, secondo noi, però, su questo problema h a
già fatto una scelta legata alle sue scelte po-
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litiche generali, e speriamo, in modo parti -
colare, che sia possibile incontrarci con quell a
parte del mondo cattolico che non è
chiusa in una visione reazionaria e oscuran-
tista di questi problemi . Speriamo che in
questo modo sia possibile dare all' Italia un a
scuola profondamente diversa da quella ch e
oggi essa è, soprattutto profondamente diversa
da quella che l'onorevole Fanfani ci vorrebb e
dare e della quale un sinistro presentiment o
scaturisce dai nuovi programmi per l'insegna -
mento dell'educazione civica nel nostro paese .
(Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Nicosia, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dai
deputati Grilli Antonio, Caradonna e Delfino :

« La Camera ,

considerate le gravissime condizioni del -
la ricerca scientifica in Italia ;

riconosciuta la fondamentale importan-
za acquisita, nel quadro culturale dell'uma-
nità, dalla scienza, dalla tecnica, in partico-
lare dalla utilizzazione della energia nuclea-
re, con riflessi enormi nel campo sociale e d
economico ;

valutato il pericolo che si possa creare
un grave ed incolmabile distacco fra tutte le
nazioni civili e l'Italia ,

invita il Governo

a predisporre un progetto organico ed armo-
nico di potenziamento e di coordinamento d i
tutte le iniziative di ricerca scientifica ed in -
teso a provvedere alla regolamentazione del -
la correlazione e della collaborazione fra ate-
nei ed industria, ed alla eliminazione dell a
deficienza quantitativa del patrimonio uma-
no nel campo della fisica e della tecnica :

1°) aumentando il numero delle catte-
dre universitarie ;

2°) istituendo per ciascuna materia u n
ruolo di ricercatori scientifici ;

3°) aumentando il numero dei posti i n
ruolo degli assistenti » .

L'onorevole Nicosia ha facoltà di parlar e
e di svolgere questo ordine del giorno .

NICOSIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, mi propongo d i
porre alla vostra attenzione il problema dell a
ricerca scientifica, problema così vasto ch e
avrebbe meritato un esame ben più ampio di
quanto il tempo a mia disposizione non mi
consenta ; tanto più che mi ero onestamente
preparato con una inchiesta condotta nell e
università italiane e negli istituti che si occu-
pano della ricerca scientifica .

E fuori dubbio che l'importanza acquisit a
in quest'ultimo secolo e, in modo particolare ,
in quest'ultimo decennio dalla scienza e dall a
tecnica, specie in ordine alle applicazioni del -
l'energia nucleare, pone problemi di estrema
gravità . Evidentemente, si può rispondere ch e
questo problema riguarda più che altro l a
Presidenza del Consiglio, il Governo e ch e
perciò esso esorbita dalla competenza del di-
castero della pubblica istruzione . Ma io pongo
il problema al ministro della pubblica istru-
zione in sede di esame di bilancio, affinché
il ministro possa a sua volta farlo presente
al Governo, in tutta la sua drammaticità .

Oggi siamo minacciati di essere distanziati ,
in questo campo, da tutte le altre nazion i
civili . Sono rimasto impressionato, tant o
per citare un esempio, dall'esposizione d i
Bruxelles .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Abbiamo persino vinto un premio !

NICOSIA. Sì, ma nel settore nucleare ab-
biamo usufruito delle indicazioni fatte dall a
Comunità europea . Sarebbe erroneo pensare ,
per il fatto che ci è stato assegnato quest o
premio, che la ricerca scientifica in Italia sia
in fase avanzata .

Sono rimasto impressionato, dicevo, visi-
tando l'« Expo» dallo sviluppo scientifico
realizzato nelle altre nazioni . La situazion e
italiana è veramente grave e deve preoccu-
parci . Prendiamo, ad esempio, il settore dell a
fisica, che oggi ha assunto un'importanza no-
tevole, in quanto rappresenta la base di tutt e
le attività scientifiche e culturali della tec-
nica moderna . In Italia abbiamo 49 cattedre
in 26 atenei e 2 politecnici, Siamo rimast i
fermi a parecchi anni fa . Se raffrontiamo gl i
investimenti finanziari nel settore della fisic a
nucleare, abbiamo le seguenti cifre : nel 1957
gli Stati Uniti hanno speso 10 volte quello ch e
spende l'Inghilterra; l'Inghilterra ha spes o
10 volte quello che spende la Francia; la
Francia ha speso 60 volte quello che spende
l'Italia; quello che spende l'Italia sappiam o
che si aggira intorno ai 3 miliardi : la Francia
ha speso 100 miliardi di franchi, pari a 150 -
160 miliardi di lire . Rapportando queste cifre
si desume che la Francia ha speso circa 6 0
volte quello che ha speso l'Italia nel 1957, no n
quindi – tanto per intenderci – la Francia d i
De Gaulle . Oggi, con De Gaulle, la situazion e
è ben diversa : l'apposito comitato francese
ha stabilito di stanziare 800 miliardi di fran-
chi . Impossibile quindi raffrontare le cifre !

Il comitato italiano per la matematica e
fisica, invece, disponeva nel 1955-56 di 14 2

milioni . Come si vede, il rapporto fra quanto
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spende l ' Italia in questo campo e quanto spen-
dono le altre nazioni è veramente enorme ; è
un rapporto che nega al popolo italiano ogn i
possibilità di ricerca scientifica seria . Quasi
tutti i brevetti dell ' industria italiana sono
stranieri : questa la grave conseguenza della
situazione in cui ci troviamo. Si pensi inol-
tre che, di fronte ai 200 professori di fisica
esistenti in tutta Italia, ve ne sono 7 mila
negli Stati Uniti e non so quanti in Russia .

DE GRADA . Soltanto nell'istituto di fisica
di Mosca ve ne sono 850 !

NICOSIA. E forse quelli sono gli unici
accertabili in tutto il paese !

Nella università di Genova (una città ch e
in questo campo dovrebbe eccellere, data l a
sua imponente attività industriale) nel 1931
vi erano 140 studenti con un professore d i
fisica di ruolo e 3 assistenti . Oggi vi sono
ancora un professore e 3 assistenti, nonostante
che il numero degli alunni sia salito a 700 .

Raffrontando globalmente i fondi destinat i
alla ricerca scientifica, si giunge alle stess e
conclusioni . Negli Stati Uniti il 3 per cent o
del reddito nazionale è devoluto a quest o
scopo, in Inghilterra lo 0,8, in Francia lo 0,6 .
In Italia siamo addirittura allo 0,1 per cento
del reddito nazionale (calcolabile quindi in 11
miliardi di lire circa) ,

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Nel « piano vi è tutta una serie di stanzia -
menti .

NICOSIA. Signor ministro, del piano non
voglio parlare, anche perché il problema dell a
ricerca scientifica non riguarda solo la pub-
blica istruzione, ma la competenza di altr i
ministeri .

Vi è, per esempio, il problema dei rap-
porti fra i laboratori universitari e le indu-
strie . Queste ultime in Italia sono come chius e
in un guscio e non riescono ad avere contatt i
con le università . Ne consegue che quanto
viene fatto nei laboratori universitari si perde
e quello che viene fatto nei laboratori dell e
grosse industrie non filtra nelle università ,
per cui, come dicevo, quasi tutti i brevett i
di lavorazione usati in Italia provengono dal-
l'estero .

Quanto ai rimedi, credo che si debba se-
guire la procedura opposta a quella che è
ritenuta valida per le scuole elementari . Per
queste ultime, il personale è esuberante, men -
tre assai acuto è il problema della edilizia .
Viceversa, nel campo della ricerca scientifica ,
occorre in primo luogo provvedersi di perso-
nale e di un programma, per passare poi a
risolvere il problema della attrezzatura, se-
condo il programma preventivamente fissato,

e quello degli edifici . Infatti, la ricerca scien-
tifica può essere fatta, almeno momentanea -
mente, anche in edifici scadenti, ma, se non
si ha il personale appositamente preparato ,
è proprio inutile avere il programma o
l'edificio .

La prima cosa da fare, dunque, secondo
noi (e ci facciamo eco dei voti espressi ne i
primo congresso dei ricercatori fisici), è quell a
di istituire un ruolo dei ricercatori scientifici
nelle università .

Il signor ministro ha disciplinato con un
disegno di legge, sui cui il Parlamento dovrà
pronunziarsi, la carriera dei tecnici « coadiu-
tori », personale non insegnante. Ma per
quanto riguarda il personale insegnante, oltr e
ad aumentare il numero delle cattedre d i
ruolo, è giusto stabilire un ruolo di ricercator i
scientifici preparati .

L'ordine del giorno da me presentato attir a
appunto l'attenzione del Governo su questi
problemi . Noi chiediamo un piano organic o
e armonico che dia alla ricerca scientifica i
mezzi che le sono necessari ; noi chiediamo
l'ammodernamento dei laboratori universitari
e auspichiamo che in primo luogo possan o
essere adottati provvedimenti per la sistema-
zione economica e di carriera del personale .

D'altra parte, non potremo risolvere i
problemi della ricerca scientifica del nostro
paese se non li affronteremo a cominciare
dai primi stadi della istruzione, ossia dalla
scuola elementare, che, (come del resto la
scuola media) è in condizioni veramente de-
plorevoli per quanto riguarda le attrezzatur e
scientifiche. Vorrei sapere quanti mappa -
mondi, quanti termometri, quanti strument i
scientifici circolano attualmente nelle aule
scolastiche italiane ! Non si tratta di dare a
questi ragazzi una vera e propria formazion e
scientifica, ma di aprirli alla conoscenza de l
mondo fisico : solo in questo modo si potrann o
porre le premesse per la creazione di una

coscienza scientifica » che oggi in Itali a
manca del tutto .

Su questo e sugli altri problemi da m e
prospettati mi auguro che il ministro voglia
dare una esauriente risposta . (Applausi a
destra) ,

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Buzzi, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dal -
l'onorevole Caiazza :

« La Camera ,

constatata la sperequazione esistente nel-
t'ordinamentoo della carriera e trattament o
economico fra direttrici e vicedirettrici degli
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educandati femminili e i rettori e vicerettori
dei convitti nazionali ;

considerato che essi svolgono l'identic a
funzione educativa negli istituti pubblici d i
educazione ai quali sono assegnati ;

considerato altresì che il compito isti-
tuzionale di questi benemeriti educatori è l a
formazione intellettuale e morale dei giovani ;

ritenuto, per ragioni di equità e di lo-
gica, che si debba estendere ai rettori e a i
vicerettori dei convitti nazionali lo stesso or-
dinamento di carriera e trattamento econo-
mico delle direttrici e delle vicedirettrici de -
gli educandati femminili, di cui all'articolo 12
della legge 13 marzo 1958, n . 165 ,

impegna il 'Governo

a predisporre sollecitamente un opportuno
provvedimento che disciplini la materia nel
senso indicato » .

L'onorevole Buzzi ha facoltà di parlare e
di svolgere questo ordine del giorno .

BUZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, la discussione del
bilancio 1958-59, pur costretta entro limiti d i
tempo tanto angusti, è dominata ed animat a
da un fatto politico nuovo : l'attuale Govern o
– più di ogni altro, se non per primo – ha ri-
conosciuto, nel quadro di una generale poli-
tica di sviluppo, una « assoluta priorità » all e
esigenze della pubblica istruzione . Il nostro
ottimo relatore ha definito l'attuale come u n
bilancio transitorio » in vista delle modifica-
zioni che essa dovrà subire quando il disegn o
di legge, già sottoposto all'esame del Senato
e avente per oggetto il « piano per lo sviluppo
della scuola nel decennio 1959-69 », sarà stat o
– come ci auguriamo – approvato dai due
rami del Parlamento . ,Si ha così un documento
– il bilancio 1958-59 – che trae luce, oltre ch e
dal suo contenuto, dalla nuova prospettiva ch e
si apre con la proclamata volontà di impri-
mere un « nuovo corso » alla politica scola-
stica del nostro paese .

D'altra parte appare evidente – e giusta -
mente il relatore lo fa rilevare – come no n
possa la Camera anticipare la valutazione de l
contenuto degli annunciati provvedimenti an-
che se noti (almeno per una parte di essi) ,
ma soltanto debba considerare questo bilanci o
avendo presenti quelle finalità più ampie ri-
sultanti dalle dichiarazioni del Governo nel
momento stesso in cui ha chiesto la fiducia de l
Parlamento .

Tuttavia vi è stato chi, non accettando que-
sti limiti, ha ritenuto di dover anticipare l a
discussione sul piano decennale, avanzando

ipotesi e deducendone conseguenze come s e
quelle ipotesi già sì fossero verificate, così d a
svolgere a carico soprattutto della parte poli-
tica a nome della quale ho l 'onore di parlare ,
un vero e proprio processo alle intenzioni .
Così può, infatti, definirsi il discorso dell'ono-
revole Alicata il quale, per altro, dopo averc i
esortato a un 'dialogo aperto e franco, pare c i
abbia lasciati soli . . .

Tale processo alle intenzioni fallisce ne l
suo intento se si prendono in esame per consi-
derarne la validità i due elementi sui qual i
esso dovrebbe fondarsi . Il primo è proprio
quell'incriminato programma di educazion e
civica che qui è stato presentato come un

tradimento della 'Costituzione » e nel quale ,
invece, se lo si vuole leggere attentamente ,
vengono affermati sostanzialmente due fonda -
mentali concetti per nulla eterodossi nei con-
fronti della Costituzione .

Il primo di questi è che per educazione ci-
vica non si intende il fornire delle nozioni giu-
ridiche o paragiuridiche su quella che è l a
struttura politica e amministrativa dello Stat o
italiano, ma si intende bensì formare la co-
scienza civica del giovane . Nell'affermare ci ò
i programmi fanno riferimento a principi pe-
dagogici generali e ad una metodologia di-
dattica largamente accettate nel mondo peda-
gogico e scolastico italiano,

In secondo luogo, con espressioni che sem-
brano parafrasare proprio quanto l'onorevol e
Alicata proponeva e presentava come motivo
di appunto e di critica, in questo stesso docu-
mento si afferma che « l'educazione civica, se
mira a suscitare nel giovane un impulso mo-
rale; ad assecondare e a promuovere la libera
e solidale ascesa della persona nella società
(l'aspetto educativo 'di formazione della co-
scienza, cui prima facevo riferimento), essa
si giova tuttavia di un costante riferiment o
alla ' Costituzione della Repubblica, che rap-
presenta il culmine della nostra attuale espe-
rienza storica e nei cui principi fondamental i
si esprimono i valori morali che integrano l a
trama spirituale della nostra civile convi-
venza » . Al di là di queste affermazioni vi è
la coscienza del docente, il quale si avvale ,
nell'esercizio della sua funzione, del diritto ri-
conosciutogli dalla Costituzione, là dove pro-
clama che « l'arte e la scienza sono libere e
libero ne è l'insegnamento » .

Al legislatore non è consentito, né, per
altro, ne avrebbe la possibilità, di varcare i
limiti della libertà di coscienza dell'educator e
nell'atto in cui è chiamato a proporre gl i
ideali civici della nostra comunità politica e
ad illuminare i giovani sull'esperienza storica



Atti Parlamentari

	

— 3532 —

	

Camera dei beputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1958

in cui devono essere inquadrati . Il dovere d i
lealtà verso la Costituzione, e soltanto questo,
può validamente e interiormente impegnar e
l'educatore . (Interruzione del deputato Ali-
cata) .

Oltre a ciò valgono indubbiamente, a ga-
ranzia degli ideali civici e dei valori morali
a cui vogliamo educare i giovani nella scuol a
italiana, gli ordinamenti amministrativi e di -
dattici della scuola e le stesse istituzioni dell o
Stato ed 1è su questi, e non tanto nell'azion e
responsabile e libera degli educatori, che no i
possiamo svolgere e dobbiamo svolgere il no-
stro sindacato. Questo, non lo contesto, ono-
revole Alicata . Ma poiché tra le premess e
della sua critica all'attuale politica scolastica
erano proprio i programmi di educazione ci-
vica, mi consenta di rilevare che essi, se lett i
senza preconcetto, offrono l'argomento più va -
lido per replicare, con evidente successo, all e
sue argomentazioni .

Il secondo punto della critica svolta dal -
l'onorevole Alicata si riferisce all'imposta-
zione politica del '« piano decennale » . In
realtà il disegno di legge di cui trattasi si
presenta come una legge finanziaria, in quan-
to si propone una certa qualificata program-
mazione di stanziamenti in favore della scuol a
nel prossimo decennio .

E l'onorevole Alicata alla fine del suo in-
tervento affermava : noi saremmo disposti a
prendere in esame questa legge finanziaria a
condizione che ad essa si premettesse una am-
pia esposizione che indichi quali sono le pro-
spettive, cioè le finalità politiche che, attra-
verso questi strumenti finanziari che si vo-
gliono apprestare, si intendono raggiungere ;
onde accertare – egli diceva – da parte nostra ,
se veramente voi intendete riformare la scuo-
la, o se intendete semplicemente assecondar e
quel moto naturale di incremento per la spes a
per la pubblica istruzione, così come è regi -
strato dagli stanziamenti ordinari di bilancio ,
lavorando sulle strutture scolastiche esistenti ,
mettendo vino nuovo in otri vecchie .

Pur volendo astenersi, di proposito, da un
esame tecnico del provvedimento legislativo
a cui si riferisce, la critica dell'onorevole Ali-
cata mi obbliga a una risposta .

Il « piano decennale » si propone tre fon-
damentali obiettivi di politica scolastica già
enunciati dal Governo nel discorso program-
matico con cui ha chiesto la fiducia e che ac-
colgono, con una evidente corrispondenza ,
preoccupazioni e voti più volte espressi in pas-
sato dallo stesso Parlamento – comprese l e
opposizioni ! – e Idal mondo della scuola .

Quali sono queste indicazioni ? La rimo-
zione di certe condizioni negative esterne all a
scuola (dall'edilizia all'assistenza, dall'arreda-
mento alle attrezzature), in ogni ordine e gra-
do della scuola italiana, onde la funzione di-
dattica e scientifica possa meglio, e con pi ù
efficacia, esplicarsi . un obiettivo sul qual e
vi potranno anche essere divergenze fra no i
circa la strumentazione tecnica (e non è que-
sto il momento di trattarne più idoneo all o
scopo), ma si basa su una situazione di fatt o
già accertata, misurata nella sua gravità e
nella sua vastità, anche se – lo ammetto – le
nuove strutture che si intendono dare all a
scuola futura in certi ordini e gradi compor-
tano un adeguamento funzionale ed anch e
quantitativo della stessa edilizia scolastica .

Comunque, il predisporre uno strumento
finanziario efficace per affrontare il problem a
dell'edilizia, dell'arredamento, ecc ., signific a
affrontare un obiettivo di politica scolastic a
accertato e ormai acquisito alla cognizione co-
mune .

ALICATA. Ma assolutamente inadeguato .
Questo è il punto .

BUZZI . Verrò anche a questo .
Il secondo obiettivo è costituito da un a

preoccupazione di « democratizzazione » dell a
scuola, nel senso di consentire a tutti l'access o
alla scuola in corrispondenza delle capacità e
del bisogno di ciascuno . Tale obiettivo con-
fluisce naturalmente, come dirò, in una pro-
spettiva di rinnovamento sostanziale e fonda -
mentale della scuola, ed è certamente il pun-
to centrale e l'elemento di qualificazione d i
uno sforzo politico efficace nel settore scola-
stico per il prossimo periodo .

Il terzo obiettivo che il piano decennale s i
propone è costituito dalla conseguente ade-
guazione degli organici e da una serie di in-
terventi atti a consentire, per un lato, un più
intenso sviluppo della ricerca scientifica e, per
un altro, l'accesso da parte idi tutti i « capaci
e meritevoli », ancorché privi di mezzi, ai pi ù
alti gradi dell'istruzione.

In risposta all'onorevole Alicata – e per
certi lati all'onorevole Badini 'Gonfalonieri –
affermo che il voler presentare il document o
sottoposto al nostro esame come privo di un a
qualsiasi finalizzazione politica, è frutto d i
preconcetto, è arbitrario ed è polemicamente
eccessivo . 'Se .poi vogliamo vedere quali sono
in concreto e in modo più preciso le prospet-
tive politiche che stanno davanti a noi, ecco
che esse indubbiamente si esprimono ed han -
no il loro punto di riferimento più sicuro e
più determinante con la introduzione, nell'or-
dinamento scolastico italiano . di un concetto
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nuovo, che trova la sua base giuridica nella
Costituzione stessa che lo afferma e lo pro-
clama . Questo concetto nuovo è quello d i

istruzione inferiore obbligatoria e gratuita » .
Il significato dell'aggettivazione data dai co-
siituenti alla parola « istruzione » è ben noto ,
dovendo intendersi non nel senso di una vi-
sione gerarchica dei gradi di istruzione, m a
nel senso di « istruzione fondamentale e d i
base » o, nel senso migliore, di « formazione
generale dell'uomo », di ciascun uomo, nell a
sua concreta individualità .

Questa è la prospettiva più ampia della
politica scolastica che ci proponiamo : ren-
dere, attraverso la scuola, un essenziale ser-
vizio a] cittadino, il quale si attende dall'ordi-
namento scolastico del nostro paese la garan-
zia di quelle condizioni, 'di quelle possibilità
idonee a rendere effettivo l'esercizio della
libertà, sino a una partecipazione consapevol e
e responsabile all'organizzazione politica, pro-
duttiva, economica, sociale della nazione; sino
alla possibilità, data in tutte le scuole, però
a seconda delle capacità e delle vocazioni d i
ciascuno, di collocarsi al giusto posto ne l
mondo 'del lavoro; sino a consentire e a pro-
muovere il libero sviluppo della ricerca scien-
tifica, delle arti, della cultura . È il senso più
profondo degli articoli fondamentali della Co-
stituzione ! Sicché le prospettive politiche no n
altrove le andiamo cercando se non negli ar-
ticoli fondamentali della Costituzione, gl i
obiettivi politici non altrove li andiamo cer-
cando se non nella persona umana che inten-
diamo servire ed alla quale vogliamo predi-
sporre le occasioni, le forme, gli strumenti
per la sua elevazione completa . Questo servi -
zio all 'uomo, questo migliore inserimento de l
fattore umano al centro della nostra politic a
di sviluppo, è uno degli elementi che hann o
caratterizzato documenti politici fondamental i
di questo Governo, il quale ha inteso integrare
coraggiosamente la politica stessa delle are e
depresse con questo riferimento fondamental e
al fattore umano, interpretando lo stesso au -
spiccato sviluppo dell'economia italiana no n
come dato di contenuto esclusivamente eco-
nomico e sociale, ria come un fatto ed un a
azione che devono essere innanzitutto pro -
mosse sul piano umano, dinamizzando l a
forza umana .

E per quanto riguarda l'incremento de i
fondi, per riferirmi, in particolare, a quanto
ieri affermava l'onorevole Badini Confalonier i
a proposito della copertura dei finanziament i
previsti dal piano decennale, dirò che la pre-
visione di un naturale incremento delle entrate
e quindi delle disponibilità per la pubblica

istruzione è fondata proprio sul fatto che, in-
serita nel quadro di una economia generale d i
sviluppo, la politica per la scuola diventa com-
plementare a quella degli altri settori e reci-
procamente .

Noi vediamo confermata questa fondamen-
tale esigenza di una scuola capace di adegua-
tamente valorizzare il fattore umano dall a
stessa situazione storica del nostro paese, si-
tuazione storica alla quale facciamo tutti ri-
ferimento, ma che guardiamo molto spesso da
punti di vista opposti e con una concezion e
della società e dello Stato veramente opposta
ed inconciliabile . Noi sentiamo l'esigenza di
consolidare dall'interno questa nostra demo-
crazia, sul ,piano delle convinzioni da cui sca-
turisce il senso di compartecipazione e di cor-
responsabilità . Sentiamo l'esigenza di rinno-
vare certe situazioni di depressione spiritual e
esistenti nella nazione e che condizionano i n
modo negativo il progresso del nostro paes e
impedendo la vera unità spirituale della na-
zione. Noi sentiamo l'esigenza di contribuir e
allo sviluppo economico attraverso il progress o
scientifico, attraverso una più alta qualifica-
zione spirituale e tecnica degli operatori i n
tutti i gradi, in tutti i campi, in tutti i livell i
di responsabilità . Queste esigenze sono chiare
e non v 'è bisogno di discutere ulteriormente
e di continuare accademicamente l'enuncia-
zione di questi riferimenti storici . Questi rife-
rimenti storici corrispondono esattamente al -
l'obiettivo che mettiamo al centro della poli-
tica scolastica nostra .

Dicevo che l'elemento caratterizzante sarà
l'inserimento del concetto di istruzione inte-
riore, come motivo ispiratore dei nuovi ordi-
namenti . Perché ? Perché in realtà l'ordina-
mento scolastico italiano è oggi caratterizzat o
non dal concetto di « formazione generale del -
l'uomo », ma, sin dai primi gradi degli studi ,
dal concetto di formazione dei gruppi dirigent i
della società a cui si accompagna il concett o
illuministico del dovere – o dell'utilità . . . –
di dare ad una certa parte della società – l a
maggior parte – un minimo di istruzione, ve-
ramente un minimo in senso quantitativo . Ma,
il concetto di istruzione inferiore in questa su a
significazione più ampia di « formazione ge-
nerale della persona umana, non comporta
un minimo quantitativo da darsi a tutti nel -
l'identica misura, ma il massimo, possibil e
sviluppo della personalità di ciascuno; e s i
esprime non in una scuola che vuoi ripetere
le attuali strutture sociali, ma in una scuol a
che si pone in funzione dinamica, come ele-
mento di sviluppo della società che storica -
mente essa trova . Questo noi sentiamo da
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tempo ed a questo è orientato il nostro pi ù
sincero sforzo .

ALICATA . V'è la scuola unica fino ai 14
anni .

BUZZI . Aspetti a parlare di strutture .
MORO, Ministro della pubblica istruzione .

1 troppo tenebroso, onorevole Alicata, nell a
sua visione .

D ' AMBROSIO . Qualche volta è troppo ot-
timista .

BUZZI . Se veniamo poi ad esaminare gl i
sviluppi successivi e più ampi di questo con-
cetto di istruzione inferiore », troviamo ch e
esso è capace non solo di qualificare ciò ch e
si può compiere efficacemente nel settore più
specifico della scuola dagli 11 ai 14 anni (che
è il punto di crisi e di rottura con l'attuale
ordinamento), ma è anche capace di dare una
qualificazione agli aspetti successivi del pro-
blema scolastico . Per questa ragione si è sem-
pre affermato che una politica per l'istruzione
professionale può farsi validamente a condi-
zione che sia adeguatamente risolto il pro-
blema della istruzione di base . Riteniamo an-
che che la stessa politica in favore dei « ca-
paci e meritevoli privi di mezzi » abbia una
ragione di validità soprattutto quando siano
assicurate a ciascun uomo, prima ancora ch e
ai « capaci e ai meritevoli », delle condizion i
di partenza tali da mettere adeguatamente i n
luce quelle doti e quelle virtù che sono neces-
sarie per accedere ai più alti gradi dell'istru-
zione .

Riteniamo cioè che lo stesso sviluppo dell a
istruzione successiva al secondo grado dell a
istruzione inferiore possa essere adeguata -
mente impostato nella sua funzione di verti-
calizzare, come è stato detto, l'istruzione, onde
consentire la formazione e la preparazion e
delle singole vocazioni professionali, a condi-
zione che si risolva bene il problema dell a
scuola dagli 11 ai 14 anni .

Nel proclamare la centralità di questo tema ,
noi non ci sentiamo inferiori a nessuno . Dico
questo, intendendo riferirmi all'azione co-
stante della democrazia cristiana, la qual e
nella prima legislatura presentò al Parlamento
un disegno di legge che conteneva le « norm e
generali sulla istruzione » adottando un cri-
terio tattico opposto a quello seguito ora .

Allora si criticò il disegno di legge, insab-
biando la discussione in questioni di ordin e
ideologico e criticandone la efficacia pratic a
proprio perché mancante di una base finan-
ziaria. Questa volta si è capovolta l'impo-
stazione proponendo al Parlamento prima i l
reperimento dei mezzi e, a parte, con prov-

vedimenti particolari, le riforme strutturali ;
ma l'opposizione (o meglio, certe opposizioni) ,
dimenticando le precedenti posizioni, annun-
cia una strenua lotta parlamentare affinché i l
provvedimento non sia approvato .

ALICATA. Il momento della sintesi non l o
trovate mai !

BADALONI MARIA . Questo è il momento
della sintesi .

BUZZI. Il momento della sintesi, onore-
vole Alicata, si trova facilmente se, con anim o
sgombro da preconcetti, accogliendo quell e
indicazioni che più volte sono state date circa
le direttive per una riforma della scuola, s i
procede, concretamente e realisticamente, a
dare un contenuto alla legge finanziaria, esa-
minando ed approvando, insieme ad essa, i
vari provvedimenti particolari che il Govern o
ha presentato o ha in animo di presentare .

Ella stesso, onorevole Alicata, ha affermat o
che è possibile discutere da parte del Parla -
mento la riforma dei licei o degli istituti tec-
nici, anche prima di affrontare il problem a
della scuola materna e quello, ben più com-
plesso, della istruzione inferiore obbligatoria ,
a condizione – come ella pure ha detto – ch e
siano chiare le prospettive e le finalità che s i
propongono . Ma le prospettive sono chiare d a
tempo per chi le vuole prendere in considera-
zione. Le nubi che si sono volute addensare o
le ombre che si sono agitate da parte dell'op-
posizione durante questo dibattito, autoriz-
zano invece a ritenere che altro è l'obiettivo
politico che ci si propone nell'opporsi a quest a
impostazione politica che si vuol dare da part e
del Governo al problema scolastico nel nostr o
paese .

Voi comunisti partite da una concezion e
delle funzioni dello Stato in campo scolastic o
che è diametralmente opposta alla nostra, per -
ché negatrice di una visione democratica de l
diritto educativo . Vi fanno velo – e lo dimo-
stra il fatto che anche altri oratori di parte
avversa si sono, taluni inaspettatamente, co-
noscendone l'abituale moderazione, mostrat i
veramente eccessivi in certe valutazioni criti-
che (e mi riferisco in particolare a quanto ella ,
onorevole Marangone, ha, con mia dolorosa
sorpresa, affermato ieri in merito al valore
e alla funzione dell'insegnamento della reli-
gione nelle scuole, indulgendo a temi di bassa
propaganda quale quello di una presunta di-
scriminazione politica che si compirebbe nel -
l'ambito della scuola stessa), motivi, problemi
e preconcetti che scaturiscono da ideologie che
certo non condividiamo. Per questo vi ponete
in una posizione di sistematica e pregiudiziale
negativa . (Applausi al centro) .
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Passando ad esaminare in particolare i l
problema della scuola dagli 11 ai 14 anni, sul
quale ci si vorrebbe attendere come ad u n
varco ed a un passaggio obbligatorio, mi sian o
consentite le seguenti osservazioni : una com-
missione ministeriale, di cui ho avuto l'onore
di far parte, raccogliendo le conclusioni de i
dibattiti svoltisi in tutte le sedi e a tutti i
livelli, è arrivata a delle conclusioni, orma i
ben note, che, per una prima parte, sono stat e
accettate dall'unanimità e, per una seconda
parte, essendosi manifestato un dissenso, esi-
gono un ulteriore approfondimento e lascian o
aperta la discussione .

Nel documento conclusivo si proclaman o
innanzitutto le finalità della scuola per l'età
dagli 11 ai 14 anni sotto il profilo psicologico ,
pedagogico e sociologico ; su questa parte non
vi sono state divergenze fra coloro che hann o
steso quel documento ; non vi sono divergenz e
fra noi democratici cristiani e neanche fra co-
loro che hanno qui difeso un certo esperiment o
e coloro che ne potrebbero difendere un altro .

Un secondo punto di generale consenso è
il seguente : tutti si vuole far presto e ben e
in questo settore fondamentale dell'istruzion e
inferiore e l'esperienza stessa, la forza dell e
cose, più che i convincimenti teorici e gli en-
tusiasmi iniziali, hanno portato molti, del -
l'una o dell'altra tesi, a mettere acqua nel
fuoco del loro sacro zelo, consigliando un a
considerazione del problema più aperta a
quella necessaria conciliazione dei principi con
le esigenze concrete della realtà .

Il problema delle strutture e degli ordina -
menti da darsi alla nuova scuola, su cui è
tuttora aperta la discussione, è da esaminars i
in questa sede da un punto di vista politico
e tutti m'insegnate, onorevoli colleghi, che l a
politica è l'arte del possibile . Ella, onorevole
Alleata, riconosceva ciò affermando la neces-
sità di un graduale sviluppo . Non possiamo
d'un tratto rifiutare un ordinamento esistent e
e pensare di sostituirlo radicalmente, né igno-
rare una realtà naturale e ambientale che sus-
siste nel nostro paese e che ci condiziona i n
modo positivo o negativo ; né possiamo im-
provvisare i docenti della nuova scuola, né ,
per altro, possiamo attendere che si formin o
i docenti della nuova scuola per incomin-
ciarne la realizzazione .

Diverso è il discorso dei pedagogisti, de i
sociologi, e diverso deve essere il discorso de i
politici, pur affrontando lo stesso problema ;
sicché, il mio punto di vista su questa materia ,
senza entrare nell'esame tecnico perché quest o
non è il momento giusto per farlo validamente ,
è che non vedo una inconciliabilità assoluta

tra le esperienze oggi in atto, né ritengo ch e
una sia positiva e l'altra assolutamente nega-
tiva. Tutti noi democratici cristiani auspichia-
mo una scuola per l'età dagli 11 ai 14 anni che
sia la migliore possibile e soprattutto non in -
tendiamo porre in parallelo una scuola di mi-
nore dignità con una scuola di dignità supe-
riore, essendo entrambi orientate alle stesse
finalità ed aperte a giovani della stessa età .
Vogliamo assicurare ad ogni cittadino un a
formazione generale consona alla sua dignità
essenziale e alla sua individualità ; la vo-
gliamo garantire attraverso una scuola che si a
unitaria, che garantisca una cultura fonda -
mentale comune e che consenta il più ampio
svolgimento possibile della personalità d i
ciascun giovane a tale scuola affidato .

Poiché vogliamo veramente attuare tal e
scuola in modo che sia accessibile a tutti, do-
vunque, le forme e i modi concreti, pur nel-
l'identità dell'impostazione pedagogica e di-
dattica, possono variare avendo presente un a
esigenza di ambientazione da valutarsi non i n
senso recettivo (di passività della scuola nei
confronti dell'ambiente), ma in senso dina-
mico di progresso e di miglioramento a cui l a
realtà ambientale offre i motivi d ' interesse e
di sviluppo .

Un esame attento delle esperienze fatte ,
uno studio approfondito dei termini concret i
in cui viene ponendosi il problema nel nostro
paese, possono offrire a noi politici delle in-
dicazioni precise. Ciò che importa a mio av-
viso, al punto cui è giunta la discussione, è
dichiarare lealmente – e noi lo dichiariamo –
che non intendiamo fare la scuola dei ricchi
in polemica con la scuola dei poveri, la scuol a
dei figli dei contadini rispetto alla scuola de i
figli dei professionisti, ma intendiamo ricono-
scere ad ogni persona umana pari dignità e
vogliamo farlo così come è possibile in con-
creto, nelle condizioni storiche del nostr o
paese, senza stare a fare dell'accademia o dell a
filosofia sui problemi, rimandandone l'attua-
zione .

ALICATA . Ma è così difficile istituire un a
scuola unica fino ai 14 anni ?

RUSSO SALVATORE . V'è il problema de l

latino !

BUZZI . Non è il problema del latino !
L'onorevole Russo, se ha letto (come certa -
mente ha fatto, poiché è uno studioso di que-
sti problemi su cui ama documentarsi) tutt a
la stampa di parte nostra intorno a questo pro-
blema, avrà constatato infatti come per noi
non sia l'insegnamento del latino che costitui-
sce la maggior difficoltà, ma piuttosto la scelta
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delle strutture più rispondenti ai principi e
alle possibilità concrete .

ALICATA. Vi sono una borghesia e un
proletariato .

BUZZI . Potremo in altro momento consi-
derare più esattamente le ragioni di difficoltà ,
ed è probabile, se non vi farà velo quel so -
spetto pregiudiziale da voi avanzato su un a
nostra presunta scelta a favore di uno schem a
conservatore in polemica con uno schema pro-
gressista, che anche voi finiate col riconoscer e
questi limiti e la validità di determinate so-
luzioni .

Vorrei inoltre accennare – e mi dispiace d i
non poterne trattare più diffusamente – a
quello sviluppo del concetto di istruzione in-
feriore obbligatoria e gratuita che si esprime
sotto il titolo generico di educazione popolar e
o educazione degli adulti . Non potendone par -
lare ampiamente, dirò che è necessario uscire
dal provvisorio, superare certi scopi contin-
genti, riconoscendo dignità e validità alla spe-
rimentazione amplissima che è stata com-
piuta per iniziativa del servizio centrale del -
l 'educazione popolare (mi duole che l'onore-
vole Codignola abbia chiamato semplicemente
« frutto di fantasia ,, o che so io, quello che
la direzione di quel servizio ha fatto coi mezz i
di cui poteva disporre, nelle condizioni in cu i
essa ha dovuto operare, col personale che h a
dovuto improvvisare) : si sono potute attuare
delle cose egregie, ritengo, e si è raccolto de l
materiale sperimentale utilissimo, tale 'da for-
nire indicazioni preziose per dare a questa im-
portantissima attività educativa un'adeguat a
sistemazione. La lotta all'analfabetismo, si a
quello strumentale sia quello di ritorno, pu ò
compiersi efficacemente con un tipo di scuol a
(la scuola popolare) che sia suscettibile di una
grande varietà di schemi organizzativi e di -
'dattici, sino ai corsi di richiamo, alle scuole
itineranti, ai corsi – famiglia, ecc .

Esiste un'esigenza culturale popolare per
la quale necessitano strumentazioni apposit e
idonee ad assicurare, con immediatezza, i l
contatto diretto con colui che sa e può metter e
in comune il suo sapere o con il libro (vedi i
centri di lettura e i bibliobus) .

A questo azione di educazione culturale o
di recupero e orientamento seguirà, con mag-
giore facilità, l'iniziativa permanente (la bi-
blioteca o il circolo) come frutto di un feno-
meno di maturazione e di spontanea volontà .

Nell'organizzazione della società contempo-
ranea (urbana o rurale) questa vasta azione è
destinata a costituire o a rinsaldare il tessuto
delle relazioni e della stessa organizzazion e
sociale, mediante l'opera vivificatrice della

cultura . La stessa democrazia ne guadagn a
in consapevolezza . Da tutto ciò ne discende
confermata la necessità di continuare e di ac-
celerare il cammino così efficacemente intra -
preso .

Il problema del personale si pone, anch e
qui come altrove, con una particolare inci-
denza . Sarebbe ingiusto però fare affidamento
più sulle tecniche che sull'amore e sullo spi-
rito missionario dei maestri, soprattutto se un
adeguato stato giuridico ed economico garan-
tirà anche ai maestri della scuola popolar e
condizioni di dignità e di sicurezza .

Venendo ora all'esame del bilancio 1958-59 ,
dopo aver considerato le più ampie prospet-
tive di politica scolastica per il prossimo pe-
riodo, mi consenta, onorevole ministro, di sot-
toporre alla sua attenzione alcuni aspetti o
problemi attorno ai quali, a mio modesto av-
viso, potrebbe essere utilmente concentrat a
l'azione del Ministero in questo anno interlo-
cutorio onde assicurare al piano di rinnova -
mento della scuola italiana condizioni favore -
voli ad una sua rapida e feconda attuazione .

La nuova politica scolastica deve trovar e
il personale insegnante preparato ad interpre-
tarne le ragioni più profonde ed a realizzarn e
gli obiettivi .

Possiamo accettare le raccomandazioni del -
l'onorevole Codignola, salvo le critiche, delle
quali alcune peccano, innanzitutto, di astra-
zione, in quanto non tengono conto di come i
problemi si sono concretamente venuti svol-
gendo nel corso di questo decennio, di com e
si è venuto manifestando il problema dei fuor i
ruolo, quello degli idonei, quello degli abili-
tati . Ancora oggi sussiste, soprattutto nell a
scuola secondaria, un problema del personal e
fuori ruolo che difficilmente, se lo si consider a
nella sua dolorosa realtà, potrà essere affron-
tato e risolto con l'unico ed esclusivo mezzo
del concorso, come quando si tratta di profes-
sori anziani già in possesso di abilitazione o
di titoli di idoneità conseguiti in esami d i
Stato, o di maestri che da 15 anni insegnan o
come provvisori nella scuola elementare e che
non hanno la possibilità di partecipare, pe r
ragione dei limiti di età, a normali concorsi .
Sono d'accordo con l'onorevole Codignola nel -
l'affermare che bisogna assicurare la massima
regolarità possibile nella emanazione dei bandi
di concorso onde assicurare le vie di normale
accesso alle cattedre, però bisogna tenere cont o
anche di queste situazioni eccezionali .

Ritengo inoltre che la sollecita approva-
zione da parte delle Camere del nuovo stat o
giuridico possa recare un contributo validis-
simo anche a quell'opera di resistenza che ella,
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onorevole ministro, lodevolmente sta com-
piendo contro certe forme qui definite, usando
una parola grossa, di malcostume, e che io
direi piuttosto di adattamento, purtroppo lar-
gamente diffuse nell'amministrazione dell a
scuola a proposito di distacchi, di comandi ,
di assegnazioni provvisorie . Il nuovo stato
giuridico può dare la certezza della norma i n
materia di trasferimenti e di assegnazion i
provvisorie .

Mi sia consentito però osservare che que-
st'anno deve soprattutto essere dedicato a d
impostare l'arduo problema dell'aggiorna-
mento professionale del personale insegnante .
Noi vorremmo che il ministro ci dicesse s e
ritiene di avere a disposizione dei mezzi effi-
caci a tal fine, e vorremmo da parte nostr a
indicare nei centri didattici dei vari ordini di
scuole e iniziative che potrebbero essere affi-
date allo zelo ed alla intelligenza del personale
dirigente e del personale di vigilanza, forme
idonee ad attuare un tale aggiornamento pro-
fessionale .

In questi brevi accenni, non posso trascu-
rare la questione del trattamento economico ,
e mi consentano i colleghi i quali ne hann o
parlato con tanto entusiasmo dì fare alcune
considerazioni . Siamo tutti disposti a ricono-
scere le difficoltà economiche del personale in -
segnante, però dobbiamo anche valutarle nell a
loro realtà . Dobbiamo vedere i professori ed i
maestri nell ' inquadramento degli altri impie-
gati dello Stato ; dobbiamo riconoscere l'esi-
genza di differenziazione, ma anche le diffi-
coltà che queste battaglie comportano . Non s i
può negare, d'altra parte, che qualche cosa si a
stato fatto, pur non essendo risolto il problem a
impostato con l'articolo 7 della legge di delega .
:1 mio avviso, potrebbe costituire un obiettivo
valido per una azione da svolgersi per il mi-
glioramento delle condizioni economiche de l
personale insegnante, la risoluzione, insieme
a tutti gli impiegati civili dello Stato, dell'ar-
duo problema delle quote complementari d i
carovita per i familiari a carico ed in mod o
specifico l'adeguamento delle indennità extra -
tabellari per il personale docente .

Dopo il personale insegnante, l'attuazion e
del piano decennale esige l'efficienza della am-
ministrazione scolastica e per questo mi ricol-
lego all ' intervento Pedini . Sotto molti aspett i
l'amministrazione deve diventare uno stru-
mento più adeguato, come quantità di dipen-
denti e qualità di servizi, ai compiti che, sotto
il profilo amministrativo, l'attuazione 'de l
piano comporta . Occorre, in particolare, favo-
rire e promuovere il coordinamento fra l e
varie direzioni generali e allestire strumenti

più validi di accertamento e di indagine all e
condizioni della scuola onde ricavarne ele-
menti sicuri per la programmazione degl i
interventi .

Non posso parlare come vorrei di certi
provvedimenti migliorativi della scuola ele-
mentare. Mi limito soltanto ad indicarli . Le
nuove classi che si vengono istituendo pongon o
dei problemi di proporzione, di ridimensiona-
mento della organizzazione della stessa scuol a
elementare in relazione al movimento dell a
popolazione, soprattutto nelle province e nelle
zone montane od appenniniche dove più ac-
centuato è il fenomeno dello spopolamento . Si
hanno così classi ancora eccessivamente nu-
merose e classi che sono al di sotto del nu-
mero minimo. In questo stesso quadro de-
vono essere considerati gli urgenti problem i
relativi alle scuole speciali e sussidiarie .

Venendo a parlare delle scuole dei comun i
montani, è urgente migliorare la regolamen-
tazione della legge n. 90, se non si vuole che
resti inoperante la legge stessa . La recente
legge sui rapporti scolastici (4 marzo 1958 ,
n . 261) apre nuove possibilità allo svilupp o
dell'assistenza nella scuola e per la scuola .
Urge sollecitare presso il Ministero l'emana-
zione del regolamento di applicazione dell a
legge per non pregiudicare la possibilità d ì
applicare la legge subito, fin da questo
esercizio .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Stiamo preparando già .

RUZZI. Grazie, onorevole ministro, desi-
deravo questa assicurazione .

Onorevole ministro, dopo le dichiarazion i
così catastrofiche che tutti abbiamo sentito ,
vorremmo confortarla con l'espressione dell a
nostra fiducia che ora ritengo di esprimere a
nome dei colleghi della mia parte politica .
Riteniamo che, per una maturazione general e
del problema e per una volontà efficace, ogg i
dichiarata dal Governo e confermata dai prim i
suoi atti, si voglia veramente affrontare il pro-
blema della scuola . In questo senso, prendendo
atto di questa buona volontà, non possiamo
non esprimere anche la nostra gioia e la nostra
viva sodisfazione e dirle, onorevole ministro ,
che veramente questo fatto nuovo, di una pro-
clamata priorità della scuola anche sul piano
concreto degli impegni, delle azioni concret e
di Governo, può e deve costituire un grand e
motivo di speranza per tutto il mondo giova-
nile italiano e per tutto il nostro popolo . Il
mondo delle famiglie, i giovani, gli educatori ,
gli amministratori locali si sentano impegnat i
solidalmente con i politici per la realizzazione
di questa grande operazione intesa ad assicu-
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rare le condizioni spirituali del nostro civil e
progresso. Non basterebbero i 1 .386 miliard i
anche raddoppiati se mancasse, a tutto quanto
ci si propone di bello e di grande per la scuola
italiana, il calore dell 'entusiasmo e della fede .
(Vivi applausi al centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l 'ono-
revole Cuttitta, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,

considerato l ' obbligo costituzionale del -
l'assistenza scolastica ai giovani capaci e me-
ritevoli i quali, anche se privi di mezzi, han -
no il diritto di raggiungere i gradi più alt i
degli studi ;

tenuto conto che tale assistenza può ot-
tenersi, soprattutto, con la concessione di po-
sti del tutto gratuiti nei convitti nazionali e
negli educandati femminili, e con la ridu-
zione al minimo del costo dei libri di testo ,

invita il Governo :

1°) ad aumentare opportunamente il nu-
mero dei posti gratuiti nei suddetti convitt i
ed educandati ;

2°) ad emanare disposizioni atte ad ot-
tenere che i libri di testo per le scuole elemen-
tari e secondarie, siano unificati, almeno nel -
l'ambito circoscrizionale dei provveditorat i
agli studi, e che l'adozione di qualsiasi libro
di testo abbia la durata minima di 5 anni » .

L'onorevole Cuttitta ha facoltà di parlare e
di svolgere questo ordine del giorno .

CUTTITTA. Signor _Presidente, onorevol i
colleghi, sarò brevissimo, come conviene al -
l'ora che volge . Ne ho preso impegno e lo
mantengo, anche perché non avrei moltissim e
cose da dire .

Non ho da fare critiche ad alto livello, né
proporre sensazionali riforme della scuola .
Porto qui la voce di un padre di famiglia e
alcune considerazioni che sono frutto di osser-
vazioni dirette e che mi hanno portato a que-
sta amara constatazione : il rendimento dell a
scuola è oggi inferiore a quello del passato ,
e non di un passato molto remoto, ma di poch i
decenni . La scuola va male ! I nostri giovan i
non escono completi, nonostante gli esami d i
maturità classica e scientifica, come una volta ,
quando questi esami non c'erano. Ci troviam o
oggi di fronte al doloroso fenomeno di univer-
sitari i quali si permettono di commettere er-
rori di grammatica quando scrivono . Non dico
quando parlano, ché parlando, qualche stra-
falcione può scappare ! Ma scrivere, medi -
tare, e commettere errori di grammatica è

grave . Questo è il risultato che mi rende pen-
soso sul rendimento della scuola .

Per conto mio, nel mio piccolo, ne cerc o
le cause e vado a indagare . Certamente altri ,
più preparati di me in questa branca, troverà
le vere cause . Io accenno a quelle che, empiri-
camente, mi vengono sotto mano, e dico ch e
le principali sono due : i programmi scolastici
eccessivamente appesantiti ed il numero ecces-
sivo di allievi nelle varie aule scolastiche.

Questa del programma, oggi molto pesant e
in tutte le scuole di ogni ordine e grado, è
cosa che viene ripetuta da ogni parte e cred o
perciò che non debba spendere molte parol e
per dimostrarla . Occorre sfrondare questi pro -
grammi, onorevole ministro, con molto co-
raggio, con molta spregiudicatezza. Nelle
scuole preparatorie dell'università (perché d i
queste soprattutto mi preoccupo) noi dobbia-
mo pensare a mettere le basi della cultura ,
non a volere insegnare tutto . Dobbiamo trarre
giovani che sappiano bene di latino e di ita-
liano, che siano in grado di farsi un'espe-
rienza personale, attraverso un opportuno me-
todo di studio, per giungere a quella maturità
che oggi spesso manca. Abbandoniamo, per-
ciò, onorevole :ministro, tutte le cose inutili e
anche le lingue straniere . I nostri ragazzi im-
parino bene il latino e l'italiano, studino la
storia e la geografia, e si facciano idee chiar e
sui principi fondamentali della matematica ,
della fisica e della chimica . Per le lingue stra-
niere vi sarà tempo poi, per chi ne avrà bi-
sogno, di dedicarvicisi .

Mi permetto di aggiungere che sarebbe op-
portuno anche cancellare dai programmi sco-
lastici certi insegnamenti civici sulla stori a
della Resistenza, di cui si è parlato in que-
st'aula, che finiscono col diventare opera d i
corruzione politica . Lasciamo stare, onorevole
ministro, i giovani alle prese con il loro stu-
dio, affinché essi possano preparare il loro av-
venire professionale, e non tormentiamo le
loro coscienze con le nostre passioni politiche
che vanno sempre fuori dai limiti .

E a proposito di questo insegnamento lasci ,
onorevole ministro, che io esprima una do-
glianza : quella relativa al modo con cui s i
insegna oggi la storia del Risorgimento nell e
nostre scuole secondarie . n un atto di suprema
vigliaccheria che si compie in questo clim a
repubblicano quello di voler ignorare volu-
tamente la parte preminente avuta dalla mo-
narchia dei Savoia nel compimento dell'unit à
d'Italia .

FRANCESCHINI. Non è vero !
CUTTITTA. Onorevoli colleghi, non ho co n

me libri scolastici in questo momento, ma a
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casa ho diversi testi in cui la storia viene ma-
nipolata a modo vostro . Parlando del Concor-
dato, ad esempio, si dice che fu quasi un atto
di ordinaria amministrazione, dimenticand o
volutamente che vi furono un Mussolini ch e
lo propose e un Vittorio Emanuele III ch e
aderì a questa grande pacificazione nazionale .
E la storia è tutta spiegata a questa maniera .

Onorevole ministro, non è onesto tutto ciò :
a ciascuno il suo, agendo da galantuomini ,
senza mistificare e senza disconoscere .

E per riprendere direi : torniamo all ' inse-
gnamento classico di una volta, a quell ' inse-
gnamento ché ha dato così buoni risultati . Ri-
cordo un medico condotto del mio paese, che
mi ha tenuto a cresima, il dottor Lampiasi ,
settantaquattrenne . Quando mio figlio, stu-
dente liceale, ebbe occasione di conoscere quel
valoroso professionista, rimase sbalordito ne l
vedere come egli ricordasse la grammatica e
la sintassi latine studiate in tempi assai lon-
tani sullo Schultz, pesante finché si vuole ,
ma sostanzioso e solido . Adesso vi sono tanti
libri di latino, quasi tutti mediocri, e lo studi o
ne soffre . Né possiamo dire che i giovani d i
oggi siano meno intelligenti di quanto lo era-
vamo noi ; anzi, sono più svelti, più dinamic i
e più svegli . Il fatto è che essi sono eccessiva -
mente caricati di lavoro, ed è per questo ch e
bisogna sfrondare ed alleggerire .

Le classi sono troppo numerose. È evidente ,
onorevole ministro, che nel passato, quand o
eravamo in quattordici o quindici a frequen-
tare una classe, l ' insegnante era in grado d i
interrogarci spesso, di conoscerci un po ' tutti ,
nei nostri pregi e nei nostri difetti, di inte-
ressarsi a ciascuno di noi anche per cose no n
strettamente scolastiche .

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Per fare quello che ella propone, bisogne-
rebbe raddoppiare il bilancio .

CUTTITTA. I soldi da sprecare per la ri-
voluzione della riforma agraria vi sono, m a
non si trovano per migliorare le condizion i
della scuola . Faccia questa battaglia, onore-
vole ministro, per ottenere la necessaria asse-
gnazione di fondi e avrà sempre il nostro in -
condizionato appoggio ; faccia questa battagli a
che è santa e giusta . Quando una scuola è
piena di allievi che talvolta raggiungono l a
cinquantina, il professore comincia a stan-
carsi e questo è un male . Il professore non l i
conosce tutti, li interroga di rado e ciò deter-
mina un distacco sempre crescente tra l'inse-
gnante e l'allievo .

V'è poi il fatto che i professori oggi son o
scontenti del loro trattamento economico .
Quelli di una volta non so se fossero pagati

meglio, tenuto conto della svalutazione dell a
lira ; certo è che erano sodisfatti delle loro
condizioni e lavoravano in letizia . Ora, invece ,
sono in continua agitazione e la loro sconten-
tezza si riflette in un insegnamento meno effi-
cace e meno volenteroso . Signor ministro, s e
le rivendicazioni economiche degli insegnanti
sono giuste, accontentiamoli ; in caso contra-
rlo, mettiamoli in mora . L'importante è cam-
biare lo stato di cose attuale assolutamente in -
sostenibile .

Un'altra questione che volevo sottoporre al -
l'attenzione del ministro è quella dell'esame
di Stato. Tutti gli anni si rinnova la tragedia :
le famiglie sono in pensiero, i ragazzi in an-
goscia, anche se preparati e studiosi . Infatt i
l'esame di Stato deve essere sostenuto davant i
ad una commissione esterna, quasi sempre
prevenuta contro gli studenti, e le interroga-
zioni sono fatte spesso in una forma a cui gl i
allievi non sono abituati . Perché deve avve-
nire tutto ciò ? Non è questa una prova di sfi-
ducia dello Stato verso i propri insegnanti ?
Ai miei tempi, chi aveva una media alta era
esonerato anche dagli esami di maturità o d i
abilitazione . Non si potrebbe fare anche ora
ciò che si faceva in passato ? Lo studente ch e
ha una media alta nel profitto dimostra d i
avere una seria preparazione e non deve più
essere tormentato con gli esami .

Quanto al problema della scuola privata ,
devo subito dire che io non sono un laic o
di professione e non faccio di ogni erba un
fascio. L'esperienza però mi suggerisce ch e
una scuola privata funziona bene finché non
ha ottenuto la parificazione . Una volta rag-
giunto questo obiettivo comincia ad anda r
male .

Sempre a proposito della scuola privata ,
devo poi denunciare un fatto gravissimo dal
punto di_ vista morale . Molte scuole private ,
gestite da religiosi o da laici, corrispondon o
agli insegnanti delle paghe bassissime . Vi
sono maestre remunerate con 10 mila lire a l
mese, e professori con 15-18 mila lire. È uno
schiavismo, un indegno sistema di sfrutta-
mento da eliminare ! A mio giudizio il rime -
dio dovrebbe essere quello di regolare l'assun-
zione e la remunerazione degli insegnanti per
le scuole private attraverso i provveditorati .

Quando la scuola privata ha bisogno di as-
sumere un insegnante, dovrebbe chiederlo a l
provveditore che lo designerebbe traendolo d a
apposita graduatoria . Il Ministero della pub-
blica istruzione dovrebbe stabilire gli stipendi
da corrispondersi ai professori che prestan o
il loro servizio nelle scuole private, le qual i
dovrebbero versare i relativi importi alla ra-
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gioneria del provveditorato agli studi, cui do-
vrebbe essere devoluto il compito di pagare
gli insegnanti .

Devo poi rilevare che la scuola privata è
riuscita talvolta a beneficiare di sovvenzion i
statali : non so a quale titolo, poiché l'arti-
colo 33 della Costituzione parla chiaro e n e
fa espresso divieto .

La stessa Costituzione stabilisce il prin-
cipio che i giovani, anche se privi di mezzi ,
debbono essere posti dallo Stato in grado d i
raggiungere, se capaci, i più alti gradi degl i
studi .

Per potenziare l'assistenza scolastica riten-
go sia ottima provvidenza quella dei posti gra-
tuiti nei convitti nazionali, in quanto essi con -
sentono agli studenti di progredire dalle ele-
mentari sino al liceo : per l'università si potr à
provvedere, poi, attraverso borse di studio .

Mi permetto quindi di suggerire l'oppor-
tunità di aumentare il numero di questi post i
gratuiti nei convitti nazionali e negli educan-
dati femminili, potenziando lo stanziamento
previsto per questa voce e che è di soli 140
milioni, troppo pochi per assolvere l'obbligo
costituzionale .

Altro problema scottante è quello dei libr i
scolastici, sul quale mi sono più volte intrat-
tenuto, ma senza fortuna ; non ho avuto for-
tuna con i suoi predecessori, spero di averne
un po' con lei, onorevole ministro . Libri sco-
lastici ve ne sono ,molti, troppi . Si dice che
vi è libertà di insegnamento e che il profes-
sore deve poter svolgere liberamente la su a
funzione . Ma egli non deve imporre a tutti i
costi il proprio libro ! Il problema è di carat-
tere morale ed economico, ma tocca da vicin o
anche la funzione didattica della scuola .

Di libri se ne possono stampare quanti s e
ne vogliono, ma ve ne sono di buoni, di me-
diocri, di pessimi . Un testo di matematica può
essere redatto in modo tale da consentire allo
studente, anche con scarsa assistenza, di com-
prendere da sé teoremi e formule algebriche ;
ma può anche essere redatto in 'modo cos ì
oscuro ed ingarbugliato da mettere lo student e
in condizioni di non capirci nulla . È mai pos-
sibile lasciare una materia così delicata al -
l'arbitrio più assoluto degli insegnanti, i qual i
cambiano di anno in anno i libri di testo ? Mi
pare che questa libertà sia eccessiva .

Mi diceva un padre di famiglia che per un a
ragazzina di terza media è stato costretto a
comperare 19 libri, spendendo 26 .500 lire . Non
le sembrano troppe, onorevole ministro ?

MORO, Ministro della pubblica istruzione .
Ho dovuto comperare io pure i libri per i miei
figli : conosco quindi i prezzi .

CUTTITTA . Quello che ora le dirò, ono-
revole ministro, non sarà certamente a su a
conoscenza poiché si tratta di una « rivela-
zione » (anche se non desidero indicare nomi-
nativamente le scuole alle quali mi riferisco) .
In una scuola media, nella prima classe co n
5 sezioni, sono state adottate 5 diverse anto-
logie di italiano, 4 diversi libri per l'analis i
logica, 4 testi diversi di grammatica latina, 3
diversi libri di aritmetica, 3 diversi libri d i
geometria. Per una quarta classe di un gin-
nasio con 7 sezioni sono state adottate 5 an-
tologie di italiano, 5 Eneidi con diversi com-
menti, 6 grammatiche greche . `

Tutto ciò non è concepibile ed è immorale !
Non propongo il libro di Stato (sarebbe la rea-
lizzazione di un sogno bellissimo, ma impos-
sibile per ragioni tecniche), ma l'unificazione
dei libri di testo nell'ambito circoscrizionale
di ogni provveditorato agli studi . Questo è un
provvedimento che si impone oltre che per ra-
gioni morali, anche per ragioni di carattere
economico e didattico . È un problema che si
può risolvere con un atto di onestà e di co-
raggio . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole D'Ambrosio, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

riconosciuta l'importanza delle scuole
dell'E .N.E.M . (Ente nazionale educazione ma-
rinara) specializzate nel preparare il perso-
nale della nostra marina 'mercantile ,

impegna

il ministro della pubblica istruzione
ad adoperarsi per evitare la minacciata chiu-
sura di alcune di dette scuole » .

L'onorevole D'Ambrosio ha facoltà di par -
lare e di svolgere questo ordine del giorno .

D'AMBROSIO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, il mio brev e
intervento si riduce ad una serie d'interro-
gazioni al ministro della pubblica istruzione ;
interrogazioni in parte già in precedenza pre-
sentate e rimaste per lo più prive di risposta .
Ci sforzeremo di ripresentare le stesse richie-
ste,magari con una certa grazia e buon senso ,
in maniera da non indispettire il ministro ,
con la speranza di riuscire a convincerlo de l
nostro grande amore per la scuola, alla qual e
abbiamo dedicato gli anni più belli della no-
stra vita, fino a che un'altra passione non ci
tolse dai suoi banchi per trasportarci su altri
banchi; apparentemente più belli quelli di
Montecitorio, ma sono banchi, ohimé, quest i
che ci hanno deluso e il nostro lavoro quo-
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tidiano ci viene spesso ripagato con delusioni
ed amarezze. L'esame di coscienza quotidiano
ci spinge a difendere la scuola, che fin dagl i
anni della nostra giovinezza ha costituito i l
problema politico essenziale per la rinascit a
della nostra patria .

E il piano decennale della scuola, per que-
sta nobile passione che alimenta il nostro la-
voro diuturno, ci ha riempito di gioia .

Ribadiamo subito la costatazione che ab-
biamo già sottoposto all ' onorevole ministro ,
in una nostra interrogazione. Le scuole del-
l'E .N.E .M . (Ente nazionale educazione ma-
rinara) di Forio d 'Ischia, di Bari, di Brindisi ,
di Monopoli, di Mola di Bari, ed altre ancora ,
a dicembre chiuderanno i battenti e mande-
ranno sulla strada i rispettivi alunni ed inse-
gnanti . L'ente ha già fatto sapere che non
possiede i mezzi per pagare i professori, ch e
in media percepiscono, con i tempi che cor-
rono, lire 20 mila mensili .

Il ministro, in verità, si è mostrato pien o
di buona volontà, ha dato disposizione alla di-
rezione dell'istruzione tecnica di reperire i
30 milioni occorrenti . Ma la direzione, che
pure amministra miliardi, ha risposto negati-
vamente . Permetterà il ministro, uomo d i
scuola, la chiusura di tali scuole ? Non lo cre-
diamo : questi fondi il ministro li reperirà
certamente .

Noi abbiamo fiducia, perché dopo la nostr a
interrogazione, così pare, una ispezione è stat a
disposta per tutte le scuole dell'E .N.E .M . Noi ,
che siamo stati sempre ì difensori di queste
scuole, tanto benemerite, sappiamo che tutte
le ispezioni sono state favorevoli . Queste sco-
lette libere, ad indirizzo prevalentemente pra-
tico, sono dirette con passione da uomini d i
mare .

Esse hanno il privilegio di far iscrivere
gli allievi diplomati in un albo delle capita-
nerie di porto per poi imbarcarsi a tempo op-
portuno . Una scuola dell'E .N.E .M ., non è un
paradosso il nostro, dà quasi vita all'isola di
Procida. Moltissimi isolani, allievi della scuo-
la dell'E.N .E .M. imbarcati, percepiscono un
buono stipendio, essi vivono davvero decoro-
samente e con esso alimentano le loro fami-
glie della terraferma .

Ogni famiglia procidana annovera un mor -
to per naufragio, quasi sempre allievo glo -
rioso della scuola dell'E .N .E .M. Non tutti ,
certo, sono fortunati come quel marittim o
ischitano, allievo della scuola di Procida ,
che ha di recente sposato la nipote dell'ex pre -
sidente del consiglio inglese Anthony Eden .

Ebbene, il personale di questa scuola, ono -
revole ministro, è retribuito con stipendi di

fame, come dicemmo a lei nella nostra inter -
rogazione .

Queste scuole costano assai meno d'un a
scuola statale, pur dipendendo esse dal Mini-
stero della pubblica istruzione . Miseri stipen-
di si percepiscono, è vero, ma riescono a sfa-
mare tante famiglie . Quindi, chiudendo dieci
scuole dell'E .N.E.M ., non solo si gettano su l
lastrico più di mille ragazzi, ma si toglie un
tozzo di pane a centinaia di famiglie .

E se, come diceva il Giordani, per una
scuola che si apre, un carcere si chiude, do-
vremmo concludere che dieci scuole si chiu-
dono e dieci carceri si riaprono .

Ma l'onorevole ministro non permetterà un
simile fattacio, ne siamo sicuri . Ed è stata
questa sicurezza che ci ha fatto incoraggiar e
il commissario a riaprire le scuole . Il ministro
avrebbe certo provveduto .

Non sappiamo, poi, come funzionano l e
altre scuole in altre città d'Italia, ,ma a Napoli
certo funzionano male, non tanto per l'impre-
parazione dei professori, fenomeno questo na-
zionale, ma per l'insufficienza delle scuole . E
tutti si rivolgono a noi, docenti ed alunni ,
per risolvere i problemi scolastici .

Non parlo delle scuole medie, affollate fino
all'inverosimile : in molte, le sezioni hann o
già esaurito tutte le lettere dell'alfabeto . Mal -
grado le numerose istituzioni in provinci a
degli anni decorsi, frutto della nostra tenacia ,
non si è riusciti a diminuire la pressione sull e
scuole della città . Si aveva troppa sete di scuo-
le. Pochi frequentavano le scuole medie oltr e
le elementari, dieci o quindici anni fa .

Ma il nostro sguardo si posa per prim o
sulle scuole primarie : non vi sono aule suf-
ficienti, è vero, ma mancano altresì le scuole .
Ci consta che il provveditore agli studi h a
chiesto 250 scuole, specie per prime classi, e
ne ha ottenute solo 40 .

Passando alle scuole medie, dobbiamo la-
rnentare che non abbiamo ottenuto il liceo dí
Frattamaggiore, centro che raccoglie 30 mil a
abitanti sforniti di liceo : l'unico che ha ot-
tenuto il parere favorevole del provveditore
agli studi, e sull'argomento abbiamo presen-
tato più interrogazioni . E dire che nella stessa
provincia di Napoli sono stati un tempo isti-
tuiti licei, che tuttora non hanno più di un a
trentina di alunni, come quello di Meta d i
Sorrento . Ci riferiamo agli alunni del sol o
liceo nella nostra statistica, senza il ginnasi o
superiore .

Il liceo scientifico di Portici è rimasto let-
tera morta, malgrado l'impegno dell 'ammini-
strazione provinciale . Quest'anno, poi, Napol i
non ha ottenuto una istituzione di una scuola
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di avviamento, non una scuola 'media . Sembra
proprio una iattura per la scuola napoletana .

Non una scuola media, dunque, per Napol i
su più di 40 istituite di recente .

Ne avevamo chiesto una per Resina, ono-
revole ministro, e speriamo che essa venga e
che la risposta alla nostra interrogazione pos-
sa risultare positiva, una volta tanto . E nella
speranza della buona notizia, vorremmo pre-
venire eventuali dubbi procedurali del mini-
stro, il quale potrebbe risponderci che, pe r
ottenere l'istituzione di una scuola, è neces-
sario impostare tutta una pratica presso gl i
organi tutori, come il provveditore agli stud i
ed il prefetto . Ciò è vero in linea di massima ,
ma il ministro potrebbe ovviare a ciò con un a
rapida ispezione. Ma, a parte le pratiche, Re-
sina è uno dei paesi più poveri della provin-
cia di Napoli, uno dei più gloriosi d'Italia pe r
gli scavi d'Ercolano : esso conta circa 50 mil a
abitanti e quindi potrebbe benissimo aver e
una scuola 'media .

Che dire di tanti paesini che hanno otte-
nuto quest'anno la scuola media senza aver
neanche inoltrato domanda ? Fortunati, que i
paesini ! È il caso di elencarne qualcuno ? Ec-
coli . Alba Adriatica di Teramo, Polla di Sa-
lerno, Triggiano di Bari, Parabita di Lecce ,
Locorotondo di Bari, ecc ., tutti comuni che
hanno ottenuto l ' istituzione della scuola me -
dia senza aver istruita alcuna pratica burocra-
tica e senza aver fatto neanche la domanda .
Perfino Alberobello dei trulli, come dice l a
canzone, ha ottenuto la sua scuola media .

Il decennale fu un avvenimento infaust o
per l 'Italia, ma ora lo è solo per Napoli . Noi ,
però, come uomini di senno, crediamo ferma-
mente nel decennale .

E proposito del Governo, ebbe a dire l'ono-
revole Fanfani, sottoporre al Parlamento, all a
ripresa autunnale dei suoi lavori, un organico
disegno di legge che autorizzi l 'elaborazione
e l'esecuzione di un piano decennale ?
Ma la frase nel discorso del Presidente de l
Consiglio che ci ha più colpito fu quella i n
cui ebbe a dire che « in virtù del piano decen-
nale della scuola, sarà eleminata ogni disu-
guaglianza dei cittadini di fronte al diritt o
all'istruzione » . Ebbene, questa uguaglianz a
ci fa pensare alla scuola libera : ecco il fulcr o
d'ogni nostra discussione .

Ormai della scuola libera si comincia a
parlare con più coraggio . Anni fa, era un ar-
gomento proibito nel Parlamento italiano ,
come l'E .N.I . Ed io ricordo ancora il viso del -
lo scandalo dell'onorevole Franceschini per
avere io toccato o, meglio, ardito di portare in

Parlamento tale delicato argomento . Dopo al-
cuni anni, lo trattava anche lui !

Il ministro ne ha parlato nell'altro ram o
del Parlamento, come ne ha parlato l'onore-
vole Fanfani nel suo discorso. L'interpreta-
zione non è quella nostra ? Chissà ! Ma noi c i
compiacciamo di vedere in tale espression e
un'avance per la scuola libera . Diversamente ,
in che cosa dovrebbe consistere l'uguaglianza
dei cittadini di fronte al diritto all'istruzione ?
Non è forse 1'E .N.E.M . una scuola tipica li-
bera, finanziata dallo Stato ?

E ci compiacciamo nel citare, anche pe r
l'onorevole Martini ed i suoi collaborator i
laici, il pensiero di un grande liberale, Guid o
De Ruggiero, che, storico oltre che filosofo ,
anzi più storico che filosofo, si pose, allorch é
fu 'ministro della pubblica istruzione, al d i
sopra dei pregiudizi laicisti risorgimentali a
cui si deve imputare la rovina della scuola i n
Italia . « Il problema dei rapporti fra scuol a
pubblica e quella privata – egli scrisse – do-
vrebbe essere affrontato con criteri molto rea-
listici é senza lasciarci influenzare dai vecch i
concetti del vecchio statalismo. Bisogna, in-
nanzitutto, rinunciare all'idea di un mono-
polio statale dell'educazione che non corri -
sponde più né al nostro ideale politico, n é
alla situazione di fatto » .

Nè vale soffermarsi ulteriormente su un
argomento oggetto dei nostri studi e di tanti
discorsi pronunziati in questa Camera per cri-
ticare una trita e gretta mentalità, frutto d i
errori di un secolo fa . Siamo certi che l'ono-
revole ministro saprà affrontare con coraggi o
il problema .

Scuola privata, sì, ma seria e sovvenzio-
nata dallo Stato .

Solo così è possibile la gara per il maggio r
profitto, sebbene oggi le scuole migliori i n
Italia siano quelle di alcuni ordini religiosi ,
e ciò a voler giudicare dalla statistica degl i
esami di Stato . Né è certo nostra intenzione
ritornare a parlare delle scuole dei salesiani ,
dinanzi a cui s'inchinano amici e nemici ; e
ciò, per economia di tempo .

Nel piano decennale della scuola pare sia
previsto il rafforzamento dei consorzi pe r
l'istruzione tecnica : organismi benemerit i
che, in molte città, collaborano attivamente
con i complessi industriali . Quello di Napol i
è in pieno rigoglio e ha ricevuto elogi da pi ù
di un ministro del lavoro e della pubblic a
istruzione .

I consorzi funzionano non soltanto con i
contributi del Ministero, ma con la collabo-
razione di altri ministeri . E se ri riappacifi-
cassero i due ministri del lavoro e dell'istru-
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zione, l'Italia potrebbe risolvere il problem a
della mano d'opera specializzata e vedere su-
bito i frutti della nuova scuola che noi ab-
biamo chiamata produttiva.

Ci dispiacque molto quando contro tali or-
ganismi benemeriti, in una malaccorta circo -
lare redatta forse dall ' ingegnere Pantaleo, al-
lora direttore generale dell'istruzione tecnic a
mentre era ministro l'onorevole Ermini, si
decretò la fine dei consorzi . Essi dovevano pas-
sare, per tale circolare, ai presidenti delle ca-
mere di commercio : quasi tutti vi passarono .
Ne avvertimmo per tempo il ministro Rossi, e
qualcuno fu salvo. I consorzi, in seguito a tal e
passaggio, divenivano appendici delle camer e
di commercio ed i loro fondi sarebbero stat i
impiegati per lo più come retribuzioni per l o
straordinario degli impiegati delle camere d i
commercio, se non peggio .

I consorzi vanno affidati ad uomini d i
scuola : essi rappresentano gli organi propul-
sivi dell'istruzione tecnica, gli strumenti che
possono formare quella mano d'opera specia-
lizzata del piano Vanoni e divenire la scuola
produttiva del domani . Nell'attesa, comunque ,
di- creare il personale specializzato dei con-
sorzi e bandire dei concorsi, come si è pen-
sato per il suo riordinamento, vorremmo pre-
gare il ministro di restituire il comando a que-
gli insegnanti presso i consorzi, senza i qual i
il loro funzionamento è impossibile .

Non sappiamo le ragioni per cui ci si ac-
canisce contro un così piccolo numero (men o
di trenta) di benemeriti docenti, che dop o
tanti anni conoscono ormai tutto l ' ingranaggio
e il funzionamento dei consorzi ed ora si ve -
dono da essi estromessi .

I consorzi non possono assumere degli im-
piegati : essi hanno bisogno di personale co-
mandato, ma di quello che lavora e di quello
mandato senza essere richiesto .

Il lavoro dei consorzi appassiona gli uo-
mini di scuola per gli esperimenti sempre
nuovi ed anche perché essi educano più d i
qualunque organismo alla scuola libera : sono ,
anzi, autentiche palestre di scuola libera .

Nel piano decennale si parla anche di prov-
vedere alla scuola materna. Non sappiamo
come s'intenda provvedere : ci auguriamo che
non si stabilizzino queste scolette natural -
mente libere, perché sarebbe un vero disastro .
Esse potrebbero essere riformate solo con un
congruo aumento dei contributi e corrispon-
dendo uno stipendio decente alle insegnanti .

Bisognerebbe anche concedere il 20 pe r
cento alle scuole elementari parificate. Lo
Stato è in difetto verso questi tipi di scuola
e non vorremmo usare parole grosse, come

quelle che fanno passare lo Stato per sfrutta-
tore di tanta povera gente, comprese le suore ,
pagate con qualche migliaio di lire al mes e
dagli enti, i quali spesso si trincerano dietro
il pretesto d'uno Stato che non paga la giusta
mercede ai suoi cittadini . Per i sussidi e per
i contributi preghiamo il ministro di tener pre-
sente una maggiore giustizia distributiva .

Concludiamo segnalando al ministro una
categoria altamente benemerita della scuol a
italiana, oggetto di tanta nostra attenzione du-.
rance le passate legislature . Ci riferiamo all o
stato giuridico dei segretari nelle scuole medie .
Esistono in proposito una proposta di legge
D'Ambrosio-Malagugini e un disegno di legg e
ministeriale .

Preghiamo il ministro di voler accoglier e
al suo disegno di legge alcuni emendament i
tratti dalla nostra proposta, soprattutto san-
cendo il riconoscimento di tutti gli anni d i
servizio di tale categoria .

E per i funzionari del Ministero della pub-
blica istruzione ? Perché non spezzare un a
lancia a loro favore, specie per quelli di grad o
inferiore, capisezione compresi ? Il loro sti-
pendio è cosa miserevole, specie per chi è co-
niugato, e tutti sanno ch'essi restano per de -
cenni nel loro grado, per mancanza di posti
di capidivisione superiore .

Sono tutti così giovani i capidivisione, ed
è un bene soprattutto per la scuola, al con -
tempo sono così pochi i posti in organico, ch e
è una fortuna per chi li ha raggiunti .

Noi speriamo, anzi crediamo nel decennal e
e nelle realizzazioni del piano Fanfani per la
scuola. Noi siamo stati i profeti, perché ab-
biamo affermato che il problema politico più
importante era quello scolastico : esso è pro-
blema di civiltà per un popolo, nel senso che
essa va misurata dal grado d'istruzione e
quindi dall'incremento della scuola, che no i
ci auguriamo sia florida e soprattutto cattolica .

La scuola cattolica in genere è trattata male
dallo Stato italiano : noi abbiamo avuto modo
di dirlo al ministro con le parole stesse d i
Pio XII . Il sommo Pontefice affermava che
« la scuola cattolica in Italia non trova press o
i pubblici poteri quegli opportuni aiuti ch e
avrebbe ben diritto di ricevere » . Così nel su o
penultimo discorso, quasi come un testament o
spirituale .

Ed è la verità . Noi abbiamo ancora una
volta voluto ricordare questo all'onorevole mi-
nistro affinché non lo dimentichi : diversa -
mente, ci si accusa e ,d a ragione (come diceva
l'onorevole Olivetti) di cialtronismo, second o
il senso dato al termine da Tommaseo .
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PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Del Giudice, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno :

« La Camera,

considerata la assoluta necessità di rin-
novare e comunque integrare i quadri de i
maestri specializzati o comunque docenti ido-
nei per l'insegnamento presso gli istituti tec-
nici agrari specializzati in alcune disciplin e
fondamentali del settore dell'attività agricola
industriale,

invita il Governo :

affinché, sulla esperienza di alcuni cors i
privati già funzionanti, esamini la possibilità
di istituire presso le facoltà di agraria della
penisola, dei corsi di specializzazione in al -
cune discipline per laureati in agraria, in re-
lazione alle esigenze tecnico-economiche dell a
zona in cui la facoltà opera ;

a disporre la istituzione di due corsi di
specializzazione in viticoltura ed enologia pe r
laureati in agraria, ingegneria e chimica in-
dustriale, rispettivamente presso la facolt à
agraria di Torino e quella di Palermo ,
tenendo presente che la parte applicativa di
detti corsi potrebbe esplicarsi presso l'isti-
tuto tecnico agrario di Alba (Cuneo) e press o
l'istituto tecnico-agrario di Marsala (Trapani) ,
laddove le numerose industrie enologiche otti-
mamente consentono ai giovani specializzat i
di acquisire tutta la pratica e l'esperienza
necessaria » .

L'onorevole Del Giudice ha facoltà di par-
lare e di svolgere questo ordine del giorno .

DEL GIUDICE. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, sarò bre-
vissimo : mi atterrò perciò scrupolosament e
al limite di tempo assegnatomi, invero tropp o
stretto per un intervento a proposito di u n
bilancio che, per la sua delicatezza, la sua
estrema complessità e la mole delle somme
che amministra, meriterebbe di essere ben di-
versamente discusso e soprattutto senza limita -
zioni di sorta .

In questa sede, infatti, si parla della scuol a
italiana, di quel settore della vita del paese
che è la base e che decide dell'avvenire de l
popolo stesso ; si parla della scuola di oggi e
di domani, di quella che è oggi, di quella ch e
sarà domani a seguito delle provvidenze go-
vernative .

'Come di consueto, mi è doveroso ed anch e
gradito rivolgere, per la mia parte, un plaus o
sincero ed un ringraziamento sentito all'egre-
gio collega relatore, onorevole Perdonà, per l a
lucidissima esposizione davvero interessante

ed esauriente, precisa nella impostazione dell e
cifre, sensata e positiva nelle considerazion i
e nelle conclusioni .

Ed io, che per la carenza di tempo conces-
somi, non potrò che sfogliare velocemente
detta relazione, per soffermarmi su qualch e
punto di questa, non posso non ricalcare l a
sua premessa, quando afferma che il bilanci o
odierno, che noi siamo chiamati a discutere ,
non si distacca gran che dalla falsariga de i
bilanci degli anni precedenti, a parte i real i
miglioramenti sui quali c'intratterremo parti-
tamente, per cui ancora una volta sono e sa-
ranno valide le lamentele e le solite riserve .

Discuteremo il bilancio di cui si parla ,
esprimeremo consensi, perplessità e riserve ,
con la consueta buona maniera ; ma non pos-
siamo non affermare o far finta d'ignorare ch e
l'onorevole Presidente del Consiglio, or no n
è molto, parlò a noi e dette l'annunzio al po-
polo italiano, che ansioso queste dichiarazion i
attendeva, del nuovo piano decennale della
scuola .

L'onorevole Fanfani, con inequivocabil e
chiarezza, parlò di un formidabile intervent o
finanziario, mai udito, né pensato : 1.386 Mi-
liardi in dieci anni, e disse, con l'eloquenza e
la positività delle cifre, che la volontà del Go-
verno è quella di uscire dall'incerto, porre fin e
ad uno stato di disagio cronico in cui ansimav a
la scuola italiana, direi quasi da sempre, e
darle, finalmente, il suo vero volto, la pi ù
consona espressione, nell'interesse della civilt à
e della economia di questo popolo, lanciat o
com'è sulla via del progresso e delle conqui-
ste sociali .

Non sfugge oggi al Presidente Fanfani, cos ì
come non sfuggì nel lontano passato al Ga-
belli, al Villari ed a molti altri, pensosi de l
grave problema della scuola, che il nodo con-
sisteva e consiste nell'affrontare la lotta per i l
progresso scolastico, con quella per il pro-
gresso democratico; nodo dal quale avrebbero
preso naturalmente l ' avvio un nuovo concetto
di sapere, un rinnovo ideale di scienza, u n
nuovo metodo d'insegnamento .

I due problemi s'accostano e le relative bat-
taglie s'integrano e si sostengono : la lotta per
la scuola non poteva sostenersi senza una bas e
larga ed operante di rivendicazioni d'ordin e
sociale .

Ed è per questo che in quest'aula, accin-
gendomi a discutere lo stato di previsione
della spesa per il nuovo anno del dicastero
della pubblica istruzione, conscio del program-
ma dell'attuale Governo per quanto riguarda
la scuola, a prescindere dal colore politico che
mi distingue, senza spirito di parte, ma con
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serena coscienza e con viva sodisfazione d i
cittadino amante del proprio paese ed amant e
anche della scuola, nella quale e per la qual e
vivo, esulto di gioia nel constatare che final-
mente, in Italia, nel rinnovato clima di demo-
crazia sociale, tra i grandi problemi che inte-
ressano la. vita della nazione, quello dell'istru-
zione occupa il suo degno posto . In un paes e
democratico come il nostro, la democraticizza-
zione della scuola era indispensabile e d
urgente

Ci sono voluti cento anni di lotte giornali-
stiche, innumeri convegni, vivaci dibattiti par-
lamentari, tanto accesi quanto dotti ; ma ci è
voluta anche la tenace volontà e la lodevol e
caparbietà realizzatrice di chi regge oggi con
mano ferma i destini della nazione, per tro-
vare, come già detto, il punto di saldatura tra
i problemi della scuola ed il nuovo e deciso
orientamento sociale .

Sul piano decennale la Camera sarà chia-
mata a pronunziarsi con opportune analisi ,
ampie considerazioni e critiche necessarie e
costruttive, non appena i relativi disegni d i
legge saranno presentati, ed è in quella sede ,
che affronteremo la questione nei suoi pi ù
minuti particolari .

Oggi non ci resta che mettere a fuoc o
qualche aspetto dello stato di previsione della
spesa del Ministero della pubblica istruzione ,
che, per altro, giunge a noi dall'altro ramo
del Parlamento con alcune modifiche al rela-
tivo 'disegno di legge, e già approvato . Ripeto :
nelle considerazioni che svolgeremo ci sarà d i
conforto la certezza che il nuovo piano decen-
nale, con i suoi 12 punti, porrà termine all'at-
tuale, insopportabile stato di disagio in cu i
da sempre, cioè ,da quando esiste, langue l a
scuola italiana .

Lo stato di previsione del dicastero dell a
pubblica istruzione per l'esercizio 1958-59 pre-
senta uno stanziamento di 391 .182 milioni, de i
quali 381 .837 milioni per spese ordinarie e
9 .345 milioni per spese straordinarie, con un
aumento di 11 .540 milioni rispetto allo stan-
ziamento dello scorso anno .

Se per un momento poniamo mente su l
graduale crescendo 'di detti stanziamenti da l
1949-50 ad oggi, non possiamo che restare am-
mirati e compiaciuti ; siamo passati da 124 .963
milioni nel 1949, a 242.098 milioni nel 1954, a
391 .182 milioni nel 1958, senza contare altri
42 miliardi di lire, che sono state accantonat e
nell'apposito fondo speciale del Ministero de l
tesoro, per provvedimenti legislativi in corso
e 'di competenza del Ministero dell'istruzione ,
sicché praticamente la spesa di pertinenza d i
questo Ministero effettivamente sale a 433 mi-

liardi circa, a parte gli ulteriori stanziamenti
che altri dicasteri fanno in favore della scuola .

Con detta somma, il bilancio su cui discu-
tiamo, sottolinea il relatore, occupa il terz o
posto nella graduatoria delle somme stanziate
nel bilancio globale ed incide sulla spesa to-
tale per il 13,39 per cento .

Ma se tutto questo è vero ed è anche am-
mirevole, non possiamo non dire, anche se te-
miamo di cadere in noiose ma inevitabili ri-
petizioni, che, malgrado gli sforzi, il bistur i
non viene sufficientemente affondato per estir-
pare il male alla base : lodevole lo sforzo, m a
inadeguato alle nuove esigenze di una nuov a
scuola, per il suo necessario ed urgente rin-
novamento culturale e scientifico, che l'epoc a
e gli eventi attuali esigono I

Senza contare le continue esigenze, tuttora
insodisfatte, del personale che ancora, checché
se ne dica, eroicamente resiste ed opera ; sen-
za contare le insopprimibili, inderogabili esi-
genze dei servizi, vi è tutta una impalcatur a
strutturale tecnico-scientifica che va rivista e
rinnovata ; vi sono tappe del progresso da rag-
giungere, per cui gli odierni stanziamenti non
sono più sufficienti per una scuola moderna ,
viva e palpitante come noi l'auspichiamo e
che sia faro di luce splendente, forgiatrice di
anime e di idee .

La scuola italiana ha bisogno di mezzi e di
fiducia; di fiducia, soprattutto, nelle sue pos-
sibilità . Riusciremo così a liberarla dai vecch i
sistemi ed a disincagliarla dalle secche di una
visione ostinatamente umanistica, .per porla ,
– non dimentichi del suo passato glorioso –
sulla strada maestra del progresso in general e
e delle scienze in particolare .

In una trattazione necessariamente breve ,
non mi rimane che sorvolare, senza neppur e
sfiorarle, su alcune questioni pur esse impor-
tanti, per soffermarmi, in rapporto al tempo a
mia disposizione, su altre, a proposito delle
quali, dicendo il mio modesto pensiero, spero
di portare qualche contributo .

E passo a trattare dello stato giuridico de l
personale, da molto tempo invocato e non an-
cora risolto . Non mi resta che portare in que-
st'aula la voce accorata di quanti, fedeli servi -
tori della patria, non sempre ammirati ed
apprezzati, ostinatamente credono nei valor i
dello spirito, attendono fiduciosi che al più
presto al Parlamento possano essere portati e
discussi i problemi dello stato giuridico . Il
personale delle scuole elementari è in gran
parte entrato nei ruoli, e la situazione pu ò
considerarsi sodisfacente .

Lo stesso, ahimé, non possiamo affermare
per il personale della scuola media, anche se
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qualche miglioramento si è pur registrato .
Secondo le più recenti statistiche, che riferi-
sco senza assoluta garanzia di precisione m a
a solo titolo orientativo, le cattedre per l'in-
segnamento presso la scuola media statal e
sono circa 60 mila e, di queste, solo 21 mil a
sono occupate da personale di ruolo ; circa
12 mila sono affidate a personale dei ruoli spe-
ciali transitori, mentre le rimanenti cattedr e
(circa la metà) di anno in anno vengono affi-
date ad insegnanti abilitati o non, in base ad
apposite graduatorie dei provveditorati agl i
studi .

Troppi insegnanti, e ormai da troppi anni ,
occupano la cattedra senza essere passati a l
vaglio selezionatore del pubblico concorso, che
quanto 'meno darà loro il titolo abilitante ;
troppi sono gli aspiranti professori che ogni
anno si ritrovano puntualmente nelle antica -
mere dei provveditorati agli studi della peni -
sola, palpitanti e supplicanti per un incaric o
di sei ore, che consenta loro di sbarcare il
lunario, continuare a sperare, assommando
due scarni punticini ai pochi che sono riuscit i
a raggranellare nel corso del servizio pre-
stato .

Ma che servizio prestato ! È su questo pun-
to, onorevoli colleghi, che richiamo la vostr a
cortese attenzione, attenzione non scevra di
benevola ed umana comprensione : compren-
sione per chi lavora e soffre e per chi, pur
lavorando, si agita nel tormento di non potere
assicurare ai propri familiari una vita mo-
desta e serena .

Ogni anno il docente incaricato, non ap-
pena si immette in servizio, per niente tran-
quillo, già pensa al correre veloce dei pochi
mesi e comincia a logorarsi il cervello ne l
pensiero, sempre più tormentoso, per l'incer-
tezza del domani, quel terribile domani a cui
guarda con non celato terrore . E domani ? . . .

l'interrogativo che tutti indistintamente s i
pongono, ed inevitabilmente si verificano ogn i
specie di distrazioni che, pur nella necessità ,
mortificano il professore, umiliandolo al pun-
to da non sentire più la gioia dell'alta mis-
sione a cui è chiamato e danneggiando forte -
mente gli alunni e la scuola .

Quanto tempo prezioso si perde ogni anno ,
all'inizio dell'attività scolastica, per metter e
in moto la grande e complessa macchina, per
difetto di professori ordinari, spesso assa i
scarsamente rappresentati in ogni singol o
istituto e per il ritardo delle nomine dei pro-
fessori incaricati .

Si rende, a 'mio avviso, necessario ed ur-
gente, una davvero salutare sanatoria, che ,
oltre a compensare adeguatamente coloro, e

sono molti, che si sono sacrificati per lungh i
anni, in un lavoro sopportato con lodevole ab-
negazione, e sovente sottoposti a numeros e
ispezioni di commissari governativi, e ch e
abbiano conseguito l'abilitazione e la stabiliz-
zazione con non meno di sette decimi, servirà
a snellire e rendere più seri e possibili, i con-
corsi, da bandire al più presto per le vari e
cattedre delle scuole di Stato .

Così solo si potrà sperare di migliorare l a
benemerita categoria dei docenti, i quali a l
cospetto degli allievi potranno starvi con
spirito di maestri, con la dignità di coloro ch e
devono insegnare e la coscenza che i discen-
denti possano da loro seriamente apprendere
ed imparare .

Così solo, con una rinnovata fiducia nella
scuola e negli insegnanti, che l'animano e l a
vivificano, il popolo italiano si sentirà lieto
di appartenere ad un paese che sente l'impor-
tanza del peso che la cultura ha per il pro-
gresso ed il bene dei suoi figli .

Questo per un miglioramento qualitativo
del personale insegnante, ma mi sia consen-
tito che, senza accenti polemici, semplice-
mente sfiori un altro aspetto della questione :
quella del trattamento economico degli stessi .

La questione va esaminata nel suo com-
plesso. Si mettano una buona volta i profes-
sori con un trattamento economico ade -
guato e tale che permetta loro di sodisfare le
reali esigenze, in rapporto all'effettivo cost o
della vita e nelle condizioni di vivere digni-
tosamente e col decoro del grado sociale che
rivestono, oltre che di studiare serenamente ,
per gli inevitabili aggiornamenti della lor o
cultura, senza distrazioni di attività comple-
mentari .

Si potrà così pretendere, pena la diffida ,
che l'insegnante non si logori nelle lezion i
private ad alunni anche di altri istituti, di -
versi dal proprio, e che dia tutto se stesso, il
meglio di se stesso, di energie fisiche ed intel-
lettuali, ai propri allievi . Le lezioni private
rimarrebbero, così, l'unica valvola di sfog o
per quegli insegnanti il cui punteggio in gra-
duatoria non ha consentito loro un qualunque
incarico nelle scuole .

Una rinnovata coscienza morale, che pogg i
su di una misurata tranquillità economica ,
rappresenta la base per un sempre miglior e
avvenire della rinnovata scuola italiana, pi ù
efficiente, perché più sana, e più progredita ,
più consona alle esigenze del paese nostro, ove
si respira assoluta aria di libertà e di rispett o
della dignità umana.

Metteremo in questo modo un freno
all'esodo degli uomini migliori della scuola ;
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li vedremo tornare ad essa dopo essersen e
allontanati, e vedremo uomini di alto valore
scientifico restare ancorati alla patria, ch e
li ama, li comprende, li apprezza .

Per il riordinamento della scuola media
superiore, plaudiamo agli approvati progett i
di legge già presentati : era tempo che sparis-
sero le classi di collegamento e che si provve-
desse alla insufficienza dell'attuale istituto ma-
gistrale .

'Per gli istituti tecnici, ed in particolare per
quelli agrari, auspichiamo, tra l'altro, riser-
vandosi di esaminare dettagliatamente il pro-
blema in sede più opportuna, una sensibil e
riduzione delle troppe ore di esercitazion i
pratiche, per aumentare in proporzione, l e
pochissime ore dedicate alle materie di cul-
tura generale, e principalmente all'italiano, l a
piaga grave ed insanabile dei nostri istituti .

Sulla scuola d'obbligo, cioè la scuola dagl i
11 ai 14 anni, è in studio un disegno di legge
che dovrebbe disporne il riordinamento ri-
maniamo in ansiosa attesa .

Sulla edilizia scolastica, concordiamo co n
il relatore quando afferma che i 30 miliard i
annui per l'edilizia scolastica sono un notevo-
lissimo apporto per risolvere la carenza d i
aule ; ma la verità, come egli stesso dice, è che
le esigenze sono di ben altra portata .

Per le scuole elementari, manca ancora
la non indifferente cifra di 80 mila aule . Alla
scuola media ed all'avviamento mancano, i n
complesso, 11 mila aule .

Della edilizia universitaria non mi occupo ,
perché a questa provvede, con i propri fondi ,
il Ministero dei lavori pubblici : ne riparle-
remo in sede opportuna .

Passo ad occuparmi ora della lotta contro
l 'analfabetismo. Non posso a tal riguardo non
sottolineare con sodisfazione che il numero
degli alunni che evadono dall'obbligo scola-
stico ,è andato sensibilmente riducendosi e ch e
gran parte del merito spetta alle scuole ma -
terne che, a fianco di quelle elementari, com-
pletano la mirabile opera . L'opera di recu-
pero, svolta con abnegazione ed entusiamo ,
merita davvero segnalazione ed encomio .

Mi sia consentito, a questo punto, portare
in Parlamento l'eco di un felicissimo esperi -
mento condotto nella mia lontana provincia d i
Trapani, per conto e cura di quel provvedito-
rato, per una più efficace lotta contro l'anal-
fabetismo che in Sicilia, come del resto i n
tutto il meridione d'Italia, assume proporzion i
assai gravi e preoccupanti .

Questo esperimento ha avuto come mir a
la formulazione di un sistema organico e com-
pleto, congegnato in modo tale da cercare di

assicurare, attraverso la coordinazione dell e
diverse operazioni e l'attuazione delle vari e
fasi previste, il pieno adempimento dell'ob-
bligo, cominciando dal reperimento totale de -
gli obbligati di una determinata classe di leva .

In sostanza, anziché attendere che il ra-
gazzo avente obbligo scolastico spontanea -
mente cercasse la scuola per iscriversi, così
come sarebbe augurabile in una società ad
elevata coscienza scolastica, si pensò che do-
vesse essere la scuola a prendere l'iniziativa ,
andando incontro alle famiglie, attravers o
l'accertamento, il reperimento, l'invito e l'av-
vio alla scuola dei bimbi . Il tutto tendeva a
saggiare la possibilità di combattere quell a
che con termine militare si potrebbe chiamare
la , renitenza scolastica » .

In provincia di Trapani, i risultati dell a
prima rilevaziòne scolastica portarono ai se-
guenti dati : totale degli obbligati 8 .159 ;
iscritti in scuole pubbliche 81,67 per cento ;
iscritti in altre scuole 12,12 per cento ; totale
degli adempienti 93,79 per cento ; totale degli

inadempienti 6,21 per cento .
L'accertamento di quest'ultimo dato, mes-

so assai bene in evidenza dall'esperiment o
della leva scolastica, ha dato modo di studiar e
sperimentalmente fino a che punto l'organiz-
zazione, intesa nel suo complesso, potess e
assicurare un risultato positivo attraverso una
efficiente coordinazione, un potenziamento
rinnovatore, un'attenta ricerca di una nuov a
dimensione sociale del costume scolastico .

L'analisi della cifra relativa agli inadem-
pienti ha dato la possibilità di delimitare i l
settore sul quale bisognava affrontare la lotta ,
e di studiare anche i fenomeni che erano a

base della citata renitenza . L'indagine risultò
tanto positiva nella sua analisi che si riusc ì
negli anni successivi a ridurre la percentuale
degli inadempienti dal 6,21 al 2,92 per cento .

Nell'affermazione del successo non na-
scondo che si è dovuto intervenire presso fa-
miglie poverissime, con sussidi da parte del -
1'E .C .A., onde mettere in condizione dette fa-
miglie di provvedere persino i bimbi di indu-
menti necessari alla bisogna .

Per altri casi si sono dovute svolgere prati -

che con l'« Enpas » e le amministrazioni com-
petenti, per far sì che i minorati potesser o
essere avviati alle scuole speciali, mentre pe r
i casi più particolari di impossibilità perché
colpiti da poliomielite e quindi intrasporta-
bili, si dovette decidere di assicurare loro i l

servizio scolastico, per mezzo di una maestr a
visitatrice a domicilio .

I risultati, nella loro espressione numerica ,
rappresentano un positivo lavoro di conquista,
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nel senso che avevano dato la possibilità di
collaudare positivamente un congegno orga-
nizzativo che, sul terreno della sperimenta-
zione, era riuscito a tracciare un quadro netto
della situazione e dell'andamento del feno-
meno. Si è così avuta la possibilità di accer-
tare che la miseria era la vera causa degli ina-
dempimenti e che gli inadempienti sono d i
più nelle zone depresse, laddove la miseri a
assume aspetti di autentica drammaticità .

Ci ha dato anche modo di comprendere l a
necessità di mettere in !movimento iniziativ e
atte a promuovere la partecipazione attiva del -
l'ambiente, promuovere un sistema di form e
dinamicamente integranti, onde impedire i l
ripetersi del circolo vizioso, cristallizzato e d
inefficace .

Da tutto questo, onorevoli colleghi, scatu-
risce sempre più in maniera evidente la ne-
cessità del reperimento dei giovani aventi ob-
bligo ed aventi, purtroppo, la tendenza alla
renitenza . Per lo sforzo inevitabile che l'ope-
razione richiede non può mancare l'intervento
dello Stato, anche perché è matematicamente
certo che ogni bambino che sfugge all'educa-
zione, rappresenterà domani un cittadino
irrimediabilmente perduto, sarà uno sforzo in
meno per sé e per la patria, nell'opera ch e
lo Stato stesso compie per lanciare il suo po-
polo verso un migliore avvenire .

L'esperimento, felicemente riuscito, invita
al cambiamento di atteggiamento della scuola ,
da passivo e ricettivo in positivo ed attivo ,
per assicurare un risultato sodisfacente e
molto prossimo alla conquista totale .

Pensate, onorevoli colleghi, cosa sarà do -
mani, quando con l'attuazione del nuovo pia -
no della scuola, completamente realizzato ne i
suoi molteplici aspetti, i giovani potranno da
questa attingere la forza di estrinsecare cia-
scuno le proprie spontanee, naturali tendenze ,
ed a volte il talento che in essi naturalmente
si nasconde .

Se alla crisi della vecchia scuola, che pre-
senta parecchi aspetti (come deficienza d i
mezzi, scarsità di personale, irregolare distri-
buzione di alunni, invecchiamento degli ordi-
namenti e dei programmi, insufficienza nu-
merica di scuole), unitamente alla rinnovata
coscienza nazionale il nuovo piano decennal e
della scuola, predisposto dall'attuale Governo ,
troverà, con la collaborazione di tutti i citta-
tadini amanti del proprio paese, una reale ,
pratica attuazione, con la fiducia che tutt i
nutriamo sulla indiscussa capacità della cate-
goria insegnanti italiana, alla quale mi si a
consentito di rivolgere il !mio commosso sa-
luto, si potrà veramente contare su di una

trasformazione radicale del paese che, pun-
tando sulla rinnovata educazione e prepara-
zione culturale dei giovani, potrà molto be n
figurare nella imminente gara competitiva ch e
si accinge a combattere .

Alle scuole elementari statali si aggiungon o
le scuole elementari parificate, per le qual i
l'odierno bilancio prevede confermate le con-
venzioni per ben 3 mila classi ; è stato previsto
il comando di insegnanti elementari di ruol o
per istituti di rieducazione per sordomuti e
ciechi .

Non meno grave era la situazione dell'anal-
fabetismo degli adulti : si trattava di 7 mi-
lioni e mezzo di uomini ai quali non era con -
cessa la gioia di una sia pur modesta cultura .
Grazie a dette scuole, oggi il numero degl i
analfabeti adulti, la cui età va dai 14 ai 4 5
anni, si è ridotto a 750 .000 unità .

Fiancheggiano le scuole popolari i cosid-
detti corsi di cultura, o scuole del leggere, au-
tentici focolai di vita spirituale . Detti corsi ,
che oggi si contano in numero di circa 4 mila ,
sono del tutto insufficienti rispetto al fabbiso-
gno che il relatore, nella sua lucida esposi-
zione, calcola intorno a 20 mila e che noi
pensiamo siano ancora insufficienti .

Quanto mai lodevole ci appare l'attività
dei cosiddetti bibliobus, o centri mobili, che
il relatore precisa in numero di 33 in tutto e
che, quanto meno, dovrebbero essere in nu-
mero tale da sodisfare le esigenze di ogni pro-
vincia. Con detti centri si realizza quella tal e
esigenza da !me espressa a proposito dell'espe-
rimento della provincia di Trapani, e cioè ch e
non è più l'allievo che va dal maestro, !m a
viceversa è il maestro che va dall ' allievo. Si
realizza, dice efficacemente il relatore, ciò d i
cui prima godevano le caste privilegiate, l e
uniche a permettersi il lusso di avere in cas a
un precettore .

Vale la pena di fare un cenno ai corsi d i
richiamo, aventi lo scopo di aggiornare rapi-
damente i giovani in vista dei compiti che l i
attendono nel mondo del lavoro . Nell'anno
in corso funzionano 3 mila corsi di richiamo ,
che operano prescindendo da qualsiasi sche-
ma scolastico, che non rilasciano titoli ed i
cui programmi sono concordati fra alunni e
professori ed in conformità delle esigenze del -
l'ambiente in cui il lavoratore dovrà operare .

Sono corsi che, in definitiva, lasciati all a
libera iniziativa ed organizzati da enti ed
associazioni, si propongono di dare una pre-
parazione alla vita sociale ed un increment o
e quindi un risveglio di attitudini, per me-
glio operare nella vita pubblica .
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A proposito dell'azione di recupero degl i
analfabeti, opera silenziosa ed umile, tutta
compresa della grande missione umana ch e
l'ispira, noi auspichiamo un più massiccio
intervento della Cassa per il mezzogiorno ,
perché anche quest'opera s'inquadra nell o
sforzo di sollevamento dalla arretratezza e
dall 'abbandono in cui languono ingenti mas -
se operaie del Mezzogiorno e delle isole dell a
nostra Italia .

Passo ora a trattre dell'istruzione tecnic a
e dell'istruzione secondaria di avviament o
professionale . Il relatore ci presenta un qua-
dro sinottico di quella che è la cosiddetta for-
za della direzione generale dell'istruzione
tecnica : 2.553 istituti, con un totale di 27.499
classi, per una spesa complessiva di 57 .969
milioni, con un aumento di 3 .020 milioni ri-
spetto allo scorso anno . Molti, ma non troppi ,
questi numeri, ci pongono di fronte alla asso-
luta ed inderogabile esigenza di una nuov a
e più adeguata preparazione professionale ,
per fronteggiare, così come deve fare un a
scuola moderna, degna dei tempi in cui vive
ed opera, le nuove necessità .

Da ciò la esigenza, in parte giustificata ,
dell ' intervento di enti e organizzazioni varie
per fronteggiare la situazione e sopperire all e
lamentate insufficienze .

Per altro, lo sviluppo assunto in questi
ultimi tempi dalle scienze e dalla tecnica ri-
chiede un giusto coordinamento di tutte l e
forze operanti nel settore, per meglio convo-
gliarle verso l ' obiettivo da conquistare .

Il problema dell'istruzione tecnico-profes-
sionale ormai appare chiaro a tutti . Si richie-
dono : azione decisa ed adozione dei nuov i
metodi e programmi che tengano conto dell e
necessità reali delle diverse regioni, là dov e
più forte è la disoccupazione e più urgente e
sentito è il bisogno della qualificazione, an-
che in vista degli scambi di energie, oltre che
di prodotti, che si realizzeranno tra i popol i
dei paesi aderenti al mercato comune europeo .

Quello che diciamo per l'istruzione pro-
fessionale lo ripetiamo con calore per l'istru-
zione media e superiore. Non è più tempo d i
limitare lo sguardo e l'osservazone ai confin i
angusti ed insufficienti del proprio paese : oc -
corre spingere lo sguardo oltre ed a volte
molte oltre i nostri confini .

Anche nell'ambito del paese si sente sem-
pre più impellente la necessità di disporre d i
mano d 'opera e di tecnici specalizzati, ora che
in ogni regione, ambiente per ambiente, co n
lo studio e la cognizione approfondita dell e
condizioni locali, si deve affrontare, così come

dispone Il Ministero dell'agricoltura, la con -
versione delle colture .

In campo tecnico-agrario, in particolare e
segnatamente nel mezzogiorno d'Italia e nell e
isole, laddove l'empirismo e le difficili condi-
zioni ecologiche e sociologiche lasciano so-
vente perplesso l'operatore economico e l o
fanno dubitare del successo, la questione dell a
qualificazione e della specializzazione è addi-
rittura determinante .

Otto anni di scuola gratuita obbligatori a
fatta bene da maestri coscienti ed allievi vo-
lenterosi e, quando è il caso, amorevolmente
assistiti, potranno fare stabilire ottimi rap-
porti di collegamento fra il mondo dell a
scuola e il mondo economico, dove questi gio-
vani, fatti adulti, dovranno operare per i l
proprio bene e per il bene collettivo, per l a
patria .

Nel campo degli istituti eredi superori, l a
specializzazione in atto prevista può conside-
rarsi sufficiente, anche se le attrezzature ed i l
materiale didattico di cui dispongono, oltr e
che i programmi oramai del tutto superati ,
richiedono profondi rinnovamenti e congru i
finanziamenti .

Riferendomi agli istituti tecnici agrari, che
meglio conosco, non vedo come si possa an-
cora consentire un ritardo nell'effettuare i l
citato rinnovamento. È d 'uopo che il mini-
stero competente non indugi ancora in richie-
ste di preventivi e di piani di trasformazione
che diligentemente, ogni anno, vengono tra -
smessi, e che si decida a finanziare detti piani .

Per quanto riguarda la istruzione supe-
rore, mi permetto richiamare l'attenzione del -
l'onorevole ministro, il cui amore per la
scuola non è inferiore alla sua non comun e
competenza, perché, una volta sistemata la
questione economica che riguarda gli inse-
gnanti, si pensi decisamente agli assistenti ,
garantendo loro un minimo indispensabile per
vivere e per studiare senza dover ricorrer e
umilmente all ' aiuto del genitore il quale ,
stanco di averlo mantenuto a lungo agli studi ,
per il conseguimento della laurea, finisce, pe r
ragioni di forza maggiore, con l'indurre il fi-
gliolo dottore ad abbandonare la carriera uni-
versitaria, per dedicarsi ad una attività meno
brillante, ma comunque più redditizia .

La conseguenza è che, fatte le debite ecce-
zioni, i giovani che continuano a persister e
nella carrera universitaria sono pochi e non
sempre i migliori .

Si completi l'organico di questi oscuri e
preziosi collaboratori che io considero part e
centrale dell 'università, e se ne agevoli i n
qualche modo la carriera !
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Anche la questione delle libere docenze va ,
a mio avviso, riveduta e corretta : esistono
troppe pastoie e troppe limitazioni, anche per
chi, pur non godendo della protezione de l
proprio maestro, ha lavorato al punto di poter
meritare l'ambito titolo accademico .

A proposito di specializzazione, la cu i
utilità abbiamo modestamente messo in luce ,
mi permetto insistere su di un punto e su di
una necessità che ogni giorno di più va pren-
dendo consistenza e precisamente la istitu-
zione di corsi di specializzazione presso le fa-
coltà di agraria delle nostre università .

Così come il medico, conseguita la laurea ,
ha facoltà d'iscriversi in speciali corsi per i l
conseguimento di una qualsiasi specializza-
zione, parimenti il dottore agronomo dovr à
potersi specializzare nella branca del vast o
campo agronomico che più gli aggrada o ch e
più gli necessita, in relazione all'attività ch e
pensa di potere svolgere .

La questione si rende più evidente quand o
si pensa che nelle numerose facoltà di agrari a
si assiste al fatto davvero increscioso che de -
terminate culture, come ad esempio la viti -
coltura, che è fonte unica di lavoro e di vit a
per alcune regioni d'Italia, non figura tra l e
materie d'obbligo . Questo è un esempio, m a
se ne potrebbero fare tanti altri .

Detta deficienza fece sorgere, in uomin i
seriamente pensosi del presente e del divenir e
degli interessi del settore viticolo, e di quell o
vinicolo con esso connesso, la necessità dell a
istituzione di un corso di specializzazione in
viticoltura ed enologia, che potevano essere
frequentati da laureati in agraria, in ingegne-
ria ed in chimica industriale .

Lo scopo evidente era quello di preparare
giovani con competenza specifica post-laure a
In modo tale da potere, in ogni evenienza ,
rifornire i quadri dei maestri e dei futuri do-
centi, e di disporre di vere competenze, i n
vista dei nuovi compiti riservati al settore e d
all'economia del paese .

Un corso del genere prese consistenza e d
ebbe vita a Torino, presso quella università ,
facoltà di agraria, per iniziativa del preside
professor Giovanni Dalmasso, presidente del -
l'Accademia italiana della vite e del vino ed a
cura e spese della ditta Cinzano, la quale, i n
occasione del centenario della nascita del su o
fondatore, conte Marone, volle eternarne i l
ricordo finanziando per 5 o 6 anni il corso i n
questione. Ho avuto modo di apprendere che ,
con l'anno testè iniziato, il corso non funzio-
nerà per mancanza dell'ente finanziatore .

Peccato ! Mi domando, e non so rendermi
conto, come mai e perché una iniziativa del

genere che, provata in fase sperimentale, ed
i cui risultati davvero lusinghieri non dann o
dubbi di sorta, non passi a funzionare a cur a
e per conto dello Stato .

Se ciò non si è fatto perché è mancata l a
proposta, mi reputo onorato di assumern e
la paternità, sicuro di rendere un servizio all a
causa del settore in campo nazionale ed al -
l'enologia piemontese in particolare .

Completo allora la proposta chiedendo che ,
parallelamente al corso di Torino, un altro s e
ne istituisca in Sicilia, altra regione partico-
larmente interessata al settore, e particolar-
mente a Palermo, presso quella facoltà d i
agraria, con sezione distaccata per la part e
analitica ed applicativa, a Marsala, centro pul-
sante di attività industriale enologica, laddov e
i giovani specializzandi potrebbero vivere pra-
ticamente la vita e le esigenze delle industrie
di tutte le dimensioni .

Dilungarmi sulla opportunità dei due corsi
che, ubicati in zone che sono inequivocabil-
mente il cuore dell'enologia italiana, consenti -
ranno di contare su personale dirigente spe-
cificatamente colto, in piena attuazione degl i
scambi di prodotti enologici, nel nuovo grand e
mercato della Comunità economica europea ,
sarebbe cosa inutile, tanto più che nel nuovo
clima di rinnovamento tecnico e di qua-
lificazione e specializzazione sappiamo ch e
non vi è più posto per la tecnica retrograd a
e per le produzioni di prodotti di scarso valore
e di elevato costo .

Termino con un auspicio che è anche una
certezza, e cioè che il nuovo piano decennal e
della scuola, da moltissimi opportunamente
esaltato e da altri giudicato come una auten-
tica « pioggia d'oro » sulla scuola italiana ,
serva a dare a questo fondamentale settore
dell'attività statale un definitivo e duratur o
assetto .

Ed è anche certo che, contrariamente a
quanto dubitano quanti nella scuola non han -
no fede e di essa non sentono il palpito de i
più puri ideali che vi si agitano, il vast o
piano, con i suoi poderosi stanziamenti op-
portunamente distribuiti nel prossimo decen-
nio, non sarà solo una splendida cornice che
racchiude ed orna un quadro di pessimo gu-
sto e di orribile fattura .

Nella nuova, dorata cornice, se piace ri-
manere nella similitudine, sarà racchiuso tut-
to un poderoso programma che, poggiand o
su uno sfondo assolutamente morale, sarà de -
coro a noi docenti, che in una scuola siffatt a
e profondamente trasformata ci sentiremo pi ù
impegnati e più interamente ad essa dedi-
cati, e contribuirà notevolmente alla ripresa
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delle sue nobili tradizioni, per un miglior e
avvenire culturale ed economico del suo
popolo .

Al Governo giunga quest'oggi l'espressio-
ne della nostra gratitudine, per il coraggio e
la forza dimostrata nel reperire la massa s ì
ingente di fondi, senza il conseguente aggra-
vio di oneri fiscali, ma attingendo unicament e
dal normale incremento del reddito nazionale .

Al Governo esprimiamo la fiducia che pre-
sto facciano seguito le idee (per una razio-
nale riforma) che speriamo di vedere affiorare
nel corso dell 'odierno dibattito .

Ciascuno operi in concomitanza di un gran -
de desiderio : quello di avere una nuova scuo-
la, in tutto degna del destino certamente lu-
minoso del nostro paese . Ci sono propizi

l'orientamento sociale del Governo e la rin-
novata coscienza del popolo italiano .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Avverto che i presentatori di ordini de l
giorno, data la ristrettezza del tempo, hann o
rinunziato a svolgerli .

Rinvio ad altra seduta le repliche del re-
latore e del ministro .

La seduta termina alle 14.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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